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Michelangelo CArìièli^ 

Arrà forfe difconvetìevoltf 
cofa^ che io qUeftst Quar^ 
ca Tragedia > nelk quale 
viene rapprefentata l' atro- 
ce crudeltà di Medea > oSkià. alla £« 
V., in cui trà cento altre virtù} che 
di porre in mezzo tralafcio^ unsi in- 
dole dolcifiìma j un^ maniuetudine (in- 
goiare fi amQiÌr^< Cereamente il vo- 
ilro Spirito avvezzo a pacifici affetti y 
ed a moderati voleri H muoverà ^ 
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turbamento in leggere, che una Ma- 
dre vinta da foverchio fdegno ebbe 
per fino cupre di uccidere i proprj fi- 
gliuoli. Ma chi non ifcorge, che fen- 
tendo in Voi nioffo V animo a dete- 
ilare in Lei il difumano talento , pia* 
cevole vi farà il conofcere, che avete 
onde gloriarvi di elTer Voi tanto man- 
fueto e benigno , quanto colei fu dif- 
pietata j e quanto quella meritò di 
biafimo. Voi per lo contrario meri- 
tare di lode ? Cosi infatto avviene, 
che due cofe contrarie infieme poAe 
maggiormente fi manifeftano , e T u- 
na dair altra più fi conofce , ed appa- 
rifce . Laonde quefta Tragica compofi- 
zione y ove è defcritta la ftrana fierez- 
za della real Donna di Coleo, collo- 
cherà in più viva luce il Voftro raro 
manfueto coftume, il quale in Patria 

VI 
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vi acquiftò r amore » nel Popolo fòg-^ 
getto la ilima> nelle foraftiere Genti 
r ammirazione. La Fatria perciò v' ha 
onorato comprimi onori ^ piacendo a' 
Fatrizj di concorrere ognuno ad Ono- 
rare quella piacevolezza 5 che la £• V« 
diftingue; ed il Popolo contento di ve- 
dere premiato il voilro valore > più vi 
venera e flima ; e le forailiere Nazio- 
ni , che vi videro per la voftra Repub^ 
blica Ambafciadore^ vi applaufero. Io 
poi y che tra mille altri ^ i quali rice- 
vettero da Voi benefizio^ godo gli ef- 
fetti delle voAre beneiìcenze^ dovea 
per ogni modo iar manifeftoj che il 
merito della £• V. non meno > che il 
dover mio richiedea , che a Voi con- 
iecraiii queAa picciola fatica delle Let- 
terarie mie occupazioni ^ acciocché , 
(iccorae le altre Tragedie , che ufciro- 

A j no 
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PO innanzi ^ vantano di efTere dagr il* 
,.luftri Nproi di quelli, che le proceg- 
goop, onorate > cosi quefta, ch'or efce, 
ftndafTe non meno altera 1 nome il- 
Jufke di uno, che la protegge infieme 
e la onora f Pubblico teftinionio intan- 
to iia quello, che molto vi debbo. Che 
fe poco offero, ho affai da Iperare, che 
molto aggradirete; poiché un benigno 
e placido genio tanto il poco, come 
foffe molto , N accoglie ed aggradile j 
quanto un animo iuperbo e fchivo il 
molto 3 come foffe poco, fdegna e ricu- 
:fa . Per la qual cofa donando io alla 
benignità voftra , eh' è grande i e rice- 
vendo Voi dall' animo mio, che molto 
vi dee, io otterrò l'aggradimento che 
•bramo j e Voi avrete il pegno di una 
gratitudine, che, fe più poteffe, fi di- 
moftrerebbe maggiore, 

pi Padova. 
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lafone, poiché giunfe in Corinto, e ripudiò Me- 
dea y prende per jfnoglie' Glauca figliuola di 
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Creonte Re de' Corintj . Quindi dovendo Medea effer 
difcacciata da Creonte fuori di Corinto, chiedette di 
rimanerfene un giorno, ed otcenutolò, in ricompenla 
della Grazia , manda per mezzo de' Tuoi figliuoli a 
Glauca de' doni, una vefte, ed una d>rona d'oro, de* 
quali colei fervitafi, fi confiima e muore. Creonte 
.inqltre abbracdatofi alla fialiuola , rimane elUmo. 
Medea, avendo ucdà eziandio i proprj figliuoli, con- 
dotta da un cocchio di Dragoni alati , che ebbe dal 
Sole, fugge in Atene, ed ivi fi marita con Egeo fi- 
gliuolo ai Pandione . Ferecide , e Simonide dicono , 
che Medea cuocendo Gia(one> lo rìngiovenì * Di fuo 
padre poi Efone così Avella il Poeta, il quale defcrit 
le il ritorno de^li Ai^onauti: 
Tolto rìngiovenir Esòne fep 
Con accorto confido a lui cangiando 
La pria rugofa fronte, in auree pentole 
Molti Farmaci a ciò atti cuocendo -. 
Ed Efchilo nelle Nutrici di Bacco racconta , che 
cuocendo eziandio le Nutrici di Bacco co' loro ma- 
riti , le fece ringiovenire . Stafilo poi dice , che. 
Giafone fii in certo modo uccifo da Medea ; poi- 
ché per comando di lei fu pofio a . dormire fot- 
€o la poppa della Nave d' Argo , quando già era 
Ticino il tempo, che fi dovea difciorre la nave. Pe- 
rò oulttta la poppa fopra Giaibnc , egli limafe e* 
fiintot 

ftb, e Kp^, £ Téf iìUf TiinpQ'. Ah 
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^ hjpoef&ff ^éjTtfiOr So^oxAv^» ^reh^ Eiìe/n'itirt. (l) 

DAL GRECO 

jtfiro Argomento di Ariftofane Gramatica. 

Medea per T odio prefo contro Giafone, poiché 
. egli prefe pet m(^lie Glauca figliuola di Creonte, 
uccife Glauca , Creonte , ed i proprj figliuoli « lo^* 
di feparatafi da Giafone fe ne andò a foggiomar 
f con Egeo. Quefla Favola non è nè preflb wuno, 

nè air altro, cioè nè prejfo ad Efcbilo^ nè frejfo a Sù» 
focle. 

La fcena fi fuppone in Corinto i 11 Coro è compo- 
fto di donne della medefima Città . Quefta Favola fu - 
rapprefentata fotte Piziodoro Arconte intorno all' O- 
limpiade ottantefima fettima. Il primo fu Euforione, 
il fecondo Sofocle, il terzo Euripide, (i) La Me* 
[dea, Filottete, Ditti, i Mietitori Satirici non ci fo« 
norimafti. 

• * 

( I ) Quid fibl velit ArsQnMU auOor lice loetf né piane tatet. Cur 
ìrrquìt, Medeam Euripìdis non extare, q«« jam extat? Mendum for* 
taUe fubeft , <}uod haud facile detegi poteil . Varìant prsterea Editio- 
nes. Kam editio Heidelbergae 1597* Aftbct» MjJ^cmu ^ikoxriir*,i ^ aU" 
ir«f, GffffflUy Td-rop^y il «-Jl^rrou, Media 9 Philo&ittSy Di&es, Mef' 
Jpsret, S^tyrut non extat. H«c leftio cadem difficultate laborat. Me- 
dea exut. Ceterae non extant. Qua ratione de omnibus non estare 
àkMUf fkùs ckre non ▼tdko. Rem alUs fòlUtdiB inveiligandam rt« 
Uii^o. Barnefius harum Trafoediarum mcniimt in vita Eiir^|«dis. 
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NARRAZIONE 

Della quarta Tragedia. 

« 

QUeda quarta Tragedia fu rapprefentata fotto 
Pizio4oro Arponce iiel principio della Olim* 
piade octantefifna fettima, nell'anno di Euripide cin- 
^uantefimo. In quella rapprefentaziòne, fecondo A« 
'rtfto&ne Gramatico , ebbe il primo luogo Euforìone , 
il fecondo Sofocle, il terzo Euripide. Viene in effa 
nxirabilmente efpreffa la ingratitudine e la fconofcen- 
ZSL di Giafone, il quale dappoiché ricevette tanti be- 
nefizj da Medea » della quale era marito, ingrata- 
mente la ripudiò, e prefè per moglie Glauca figliuola 
di Creonte ile di Corinto • Soverchio penfo il por- 
re in mezzo quello operò Medea a favor di Giafo- 
ne allora quando (è ne andò egli in Coleo all'acqui- 
fto del vello d'oro, Bafta per faperlo leggere le Bi- 
blioteche di Diodoro Siculo , e di Apollodoro, e 
ciò che fcrive Apollonio Rodio, e Valerio Fiacco, i 
quali narrano la ftoria di Giafone, e degli Argonau- . 
•tip Dimollra indi il Poeta Tira (moderata di Me- 
dea, la quale per lo icorno fatto a J^i dal marito, 
cade nella eftrema empietà di uccider per fino, do- 
po aver uccifa Glauca e Creonte, i j^ropr) figliuoli. 
.Tutta atroce è quefta Tragedia , e npiena m afiei> 
ti , come vedremo > Prima però d'incominciarne la 
narrazione, penfo convenga al propofito di porre in 
chiaro due cofe , falle quali viene fatta quiftione . La 
prima è , fe Euripide per cinque talenti abbia in 

Juefta Trasedia attribuito a Medea lo fcempio cru- 
de de'figuuoli di Lei facto, con^e credono alcuni, 
da' popoli di Corinto nel tempio di Giunone detta 
A'xfMM. La feconda è, fe male abbia difpofto Euri- 
pide in &re, che il Coro fofle di Donne Còrincie , 
le ^uali eflendo fuddite di Creonte, a lui non pale- 

iai^ 



Digitized by ]\c 



faffero le infidie di Medea, e fiivoriflkro la caufa di 
Lei. Dell'ima e dell'altra io brievemente dirò quel» 

10 a me lèmbra più ragionevole e vero . Parmenifco , 

e dietro a lui molti altri affermano , che da' popoli 
di Corinto vennero uccifi i figliuoli di Medea , i 
quali non due foflero, come qui rapprelenta Euripi- 
de, ma quattordici , fette matchj, e fette femmine» 
Ciò avvenne quafi mille anni innanzi, che Euripide 
componeffe qucfta Tragedia» Perciò dicefi, che Euri» 
pide fu da' Corintj con cinque talenti perfiiafo a dif* . 
porre in modo la Tragedia , che coinpariflero i & 
gliuoli di Medea dalla Madre uccifi , e non da' Co» 
rintj / acciocché in quefta guifa fuggiffero effi il biafi* 
mo di aver fatti morire que' fanciulli innocenti. Io, 
fe mal non m'appongo , penio elTer cofa lenza ra- 
gione rafferire, che Euripide abbia ciò fatto per V 
avidità di cinque talenti; poiché bada leggere la vi^ 
ta dji Lui per ponotcere quanto era lontano da ogni 
vile interefle, e <^uanto difpregiatore de' doni, i qua« 

11 furono da Jjai rìoifati per imo allora, quando dal 
Re Archelao in fegno folo di quella ftima che avea 
di lui, gli vennero largamente donati * Ora chi potrà 
credere, che per miercede (criveiTe a piacer de'Corin» 
tj, e che fi lafciafle trafportar dall' intereffe a far ciò, 
che non dovea ? Egli , che fcrivea per ammaeftrare 
il popolo , come fi avrebbe laiciato vilmente corrom- 
pere a feri vere fecondo T altrui volere^ Non è per 

* -verun modo da penfarlo . Oltre a ciò panni non ait 
convenevole il dire, che fe anche i Corintj aveffero 
un tempo uccifi i figliuoli di Medea, i loro Poderi 
non doyeano temere da ciò biafimo alcuno , e che 
foverchia farebbe (lata e mal configliata la cofa , che 
deffero ad Euripide cinque talenti, perchè attribuiffe 
a Medea sì fatto fcempio operato tanto innanzi dagli 
» antichi Corintj. Dall'altra parte poi non fembra e- 

ziandio inverilimile , che Medea fpinta da veemente 
Sdegno abbia avuto fino cuore di por mano nel^làn* 

guo 
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gue degl* innocenti figliuoli n Lo fece per (hr maggior 
tormento all'ingrato marito: Io fece, perchè teniea, 
che foprawivendo i Uncinili non veniffero ucciii in 
vendetta di Lei^ Per la qual cola Efla niedefima ha 
voluto piuttofto ucciderli, che lafciarli in mano a' ne- 
mici. Ma poniamo, che fieno ftati uccifi da'Corintj ^ 
nulla per quefto nuoce ^1 Tragico, poiché Tempre fu 
lecito a' Poeti il mutar l'economia nelle lóro Trago- 
die « Anzi può dirfi , che in ciò abbia feguito la Tiur 
ma* imperciocché da tanto tempo pre valuta era già I' 
«ippinione^ che i figliuoli di Medea foflero ftati ucci« 
fi dalla medefima Madre* Per le quali ragioni parafi 
a baftanza dtfgombrata la ingiuria che viene ad Eurfw 
pide fatta , che egli per cinque talenti abbia attribuita 
a Medea la uccifion de' Tuoi figliuoli, dove per altro 
dovea attribuirla a'Corintj. Non fono io Iole, che 
in ciò difenda Euripide , io difende eziandio il Barnew 
fio nella vita di Lui» 

Paflb ora air altra quiftlone propofla intorno al Cof 
ro di Donne Corintie, le quali piuttofto che favo* 
lire Creonte lord Re, fiivorilcono Medea, e tacite 
ftanno fenza m.anifi:ftare a Creonte le infidie, che la 
irata Donna contro lui macchinava • So , che il Cor<« 
nelio , e M. Dacier fanno ogni prova per dinìoftrare y 
che Euripide abbia in ciò peccato , parendo loro in- 
verifimile, che il Coro potefle fenza offendere le leg- 

S\ d^lla natura, e di Dio tacere le cofe, che contro 
loro Re andava Medea meditando. A quefti Critici 
fi oppofe il Sig. Hardion, e recò in mezzo ragioni, 
le quali dimofirano, che nulla ^ccò il Tragico, c • 
che non è inverifimile il filenzio ed il fiivore che 
pretta il Còro a Medea • Se pih forte ragione non vi 
foffe, io certamente pcnferei, che anche quefta fola 
baftaffe , cioè , che eflendo il Coro compoflo di Don- 
ne, amaflero quelle di favorire piuttofto la ragione 
di una del medefimo feifo, che del loro Re . Vedea-» 
XM>. tradita una Donna in colà, che fenza dubbia do« 

vea 
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vea in effe muovere la compaffione , ed acquiftarnc 
il favore* conciofia che dritto era, ch'effe defideraf- 
iero , che il ripudio fatto da Giafone di Medea non 
paflaffe in efempio con ifcorno aperto, e con difonor 
maoifefto del loro feffo . Erano obbligate a patroci« 
nare Medea e dalla giufiizia, e dal proprio intereffe; 
poiché difendeano una caufa giufta non iblo , ma 
propria. Per la qual co(k non veggo alcuna inveri- 
limilitudine , che le Donne del Coro abbiano difèfa 
e protetta la ragione di Medea , dove effe medefime , 
le foffero ftate nella fteffa sfortuna , avrcbbono bra. 
mato di effcr difefe e protette. Difefa era e prote- 
zione il tacere, e non manifeflare agi' inimici di Me« 
dea ciò, ch'Ella macchinava. Nè altro infatto Medea 
richiede da effe, iè non fe che tacite in petto Terbi- 
no quello loro comunica • Perciò le chiama ipeffo 
col nome di amiche , perchè in guiià amica fi dipor« 
tano vedo di Lei favorendo la ragione , che tiene 
contro il disleale marito, e contro Creonte, il qua- 
le ingiuftamente diede in ifpofa a Giafone la propria 
figliuola . Quindi ben fi può credere , che quefte Don- 
ne a favore del proprio feffo bramaffero di vederne 
fatta vendetta di quell'onta che Medea avea ricevu* 
u« Di fatto al verfo 417. dice il Coro; 

Torna la gloria omai 
Alla femminea (lirpe. 

E così fegue a difendere il proprio feffo, quello 
mafchile condannando pe'l tradimento indegno di 
Gialbne . Quella fola ragione , ripeto , parmi baftereb- 
be, fe un'altra non ve ne foffe ferma e robufta re- 
cata in mezzo dal Sig. Hardion per difendere Euripi- 
de. Suppone egli, che le Donne del Coro non fode- 
ro foggette al dominio di Creonte •* ma bensì a quel* 
lo di Medea. Per intender ciò, conviene &pere che 
in Corinto, come in Itaca, in Corfh, ed in altrm. 

Cit^ 
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Città folca ù,Af pih Sovrani renavano, de' quali 1'. 
tino ad una parte della Città, T altro ad un'altra 
comandava . Infatti ofTerva il Sig. Hardion , che l! 

leggono nominati più Re di Corinto , i quali non 
poteano regnare^ che nel medefimo tempo . QLiindi 
crede, che Medea regnafle in Corinto, Ella ad una 
parte della Città comandando, ad un'altra Creonte^, 
e che le Donne del Coro foflero a Medea ioggjsttc^ 
e non a Creonte. Laonde quelle Donne eiiuio tenu' 
te a difendere la ragióne della loro Sovrana • Chef, 
Medea ne fofle la Sovrana in dorìnttf, Id fanno cre^ • 
dere Molte ragioni ^ La prirta è , che eflendò arrivata . 
Medea con Giafone in Corinto con molto piacere 
del popolo, come racconta la Nutrice nel Prologo, è , 
verilimile, che fofle a Lei aflegnata parte della Città, 
onde mantenerfi nel reale decoro . E per vero quando 
Medea favella alle Donne del Coro ^ le chiama alca» . 
na volta amiche, ed alcuna volta nòmina fe medefi^ 
ma loro Sovrana « Dalla qiial coùl fi può racctorrey. 
che Creonte non aveffe impero fu quella parte della 
Città alTegnata a Medea ^ dove donUamo rup[k>rre 
abitaflero le Donne del Coro^ Perciò alcuni appreflb 
.Diodoro dicono non fenza ragione ^ che i Corintj 
invitarono Medea a laiciar Giolco, onde andafle in 
Corinto a regnare , giacché quel regno a Lei fi do- 
vea. La feconda ragione è , che Pindaro fa regnare 
Medea in Corinto dopo Sififb, che fu il fondatore 
di quella Città # La qual cofa fi deduce dalle parole 
di Medea y la ^uale riii&ccia al nfarito x benefizj, 
che gli fece; poiché dopa avergli agevolato Tacqui- 
fto del vello a ora f la conduce in Corinti a regna- 
re, dove egli o per defiderio di novella fpofa , o 
per brama di laiciare a' figliuoli il regno intero di 
Corinto, o per altra cagione ripudiò Medea, e pre- 
fe per moglie la figliuola di Creonte. Per quefte, c 
per altre ragioni, che per brevità tralafcio^fi dee cre- 
dere, che Medea avefle parte del Governo in Corìn*^ 



Digitizec ! 



td-, e ctie le Donne del Coro foflèro a Lei ToggeN^ 
te. Or s'è così, Euripide mal non di&ofe &cendo », 
che il Coro Stvoriffe la ragione di Medea ^ e nulla 
patelaflfe a Creonte; imperocché Ytttét di Dònne non 

folo dovea perfuaderle a difender colei, la quale era 
del medefimo feffo, come abbiamo noi dittioftrato/ 
ma l'efler ancora fuddite di Lei, come dimoftrò il 
Sig. Hardion piii diffufamente , che io non ho fatto. 
Ora poiché abbiamo fu di ciò a baflanza ragionato» 
e poiché notò fupponiafno dalla fionsL dedfi Ai^o- 
nauti quello operò Medea a favor ài Gialòne» la 
quale per amoré di lui fuggi dalla Patria^ e venne, 
in Corinto, dove P ingrato marito la ripudiò, e pre* 
fe per moglie la figliuola del Re^ donde incomincia 
Euripide la Tragedia, alla narrazione paffiamo. 

Nella Scena prima dunque dell' Atto primo efce la Atto U 
Nutrice, la quale fa il Prologo narrando, come per 
fua fventura giunfe Medea con Giafone in Corinto» 
dopo aver indotte le figliuole di Pelia ad uccidere il 
proprio Padre é Giova qui okra qtiello abbiamo notato 
al verfo 8^ della Traduzione^ naitar come Pelia Re 
di Teifaglia ftl ùCcilb^ Medea giìtiita in Giofca pae« 
fe d^lla Teffaglia , perchè Pena ^ che ivi rcfgiiava , 
non fofTe mòlello a Gialbne , con ingannò lo fece 
morire. Finfe la incantatrice Donna, che da Diana 
fofTe a Lei comandato di far ringiovenire il vecchio 
Pelia* L'incauto Pelia credette, ed alle figliuole fue 
impofe , che tutto quello faceffero , che comandava 
lóro Medea • Quindi dilTe Medea alle figUuoIer di. 
Lui, che per £ire ringiovenire il padre, con venia, 
cuocerlo con certe erbe^ onde era neceflario divider*, 
lo in brani per porlo a cuocere in una pentola. Le, 
fanciulle di Pelia db non credettero da prima / ma 
poi furono perfuafe dallo fperimento, che fece Medea 
di un Ariete, che divìfolo in brani, e portolo a cuo- 
cere , lo fece ritornar vivo un agnello . Come ciò vi- 
dero le figliuole di Pelia , per d^fiderio, che il loro 

' ' vec* 
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secchio Padre ringiovenSfle,- Io tagliarono m brani ^ 

e Io pofero a cuocere . Come Pelia fa morto, Me-* 
dea diè fegno agli Argonauti, che prendeffero la Cit-i 
tà. In quefta guiTa furono ingannate le mifere fan- 
ciulle, e morì il loro Padre. Ora ritorniamo al pro- 
posto. Narra inoltre la Nutrice, che Medea fu rice- 
vuta con molto piacere da' popoli di Corinto ^ o per- 
chè iàpeano» che a Lei fi convenia l'impero di Co* 
finto, o perchè 9 come nota Io Stiblino, effendo i Co- 
rintj dalla pefte afflitti ed oppreffi» Medea colla fna 
magic' arte li liberò. Efla intanto nulla piìi ftudiava, 
che di compiacere al fuo Giafone , il quale nulladi- 
meno ingratamente la ripudiò , e prefe per moglie 
la figliuola di Creonte Re di Corinto . Per quefto 
avvenimento cade Medea nella ultima difperazione , 
e tutu arde di fd^o e di farore contro il marito^ 
contro Creonte , e contro la novella fpofa , e per fi- 
no odia i proprj figliuoli , perchè figliuoli dell' ingrato 
Giafone. La Nutrice dall'ira fiera di Medea prefa- 
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co fa loro iòpralla di avverfo • Qui finifce la fcena 
prima . 

^ Nella feconda efce il Pedagogo, che guida i fan- 
* clulli, e vegeendo la Nutrice ftarfene fola e penfo- 
fa , le dimanda per qual cagione non è in compagnia 
di Medea. Gli risponde la Donna, che Medea guce 
trilla, perchè Gialone la ripudiò. Il Pedagogo le rac- 
conta inoltre, die udi dire, che Creonte vuole man- 
darla in efilio; ncnchè teme non gli fiiccia alcun dan- 
no • A tal novella piti fi affligge V amorofa Nutrice .* 
ed intanto odefi Medea , che dentro nelle ftanze fi 
querela acerbamente contro il marito che la tradì, 
maledicendo i figliuoli, e pregando dal Cielo rovina 
alla famiglia tutta • £* qui mirabilmente elprelTo il 
carattere di Donna molto fd^nata, che pone tutto 
in non cale, e (blo brama rovine e vendetta . La 
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Ktttrice adendo le acerbe querele della Madre, av« 

vifa i figliuoli, che non fi appreffino a Lei; accioc* 
chè non avvenga loro qualche fventura , fapendo, 
che Tire de' Potenti fono aflai fiere, e che incomin- 
cinndo da poco giungono a finoderato fiirore. Per la 

Sual cofa loda la vita di quelli, che vivono in me- 
icore fortuna y poiché la foverchia e grande ijpeffo 
avviene, che lungamente noji duri. Ciò apparifce in 
Giafone , in Creonte, e nella figliuola di Lui. Qui 
'finiice la fcena feconda. 

Nella terza il Coro udendo anch' elfo i lamenti Se; nr. 
*di Medea, prende maraviglia, che ancora la infelice 
Donna non fiafi placata. Segue intanto Medea nelle 
ilanze a piangere, ed a pregar Giove, che la fulmini 
per non viver più in tanta triftezza . Tale è il coftu- 
me di chi foverchio dolore opprime , che ama piutco- 
flo morire, che fopravvi vere all'affiinno. Il Coro, e 
la Nutrice ftanno udendo i difperati voti di Medea, 
la quale defidera , che fieno lacerati in brani il ma- 
rito, e la novella fpola, chiamando perciò in ajutò 
Temi Dea della Gtiulizia , e Diana , cui piacciono i 
pudichi voleri. Vorrebbe il Coro, che Medea ufciffe I 
fuori, onde perfuaderla a placarfi,- e perciò prega la 
Nutrice, che vada a chiamarla. La Nutrice intanto,, 
che pur vorrebbe anch' effa veder placata l'ira di 
Medea, condanna il coftume di adoperare il Tuono, 
ed il canto ne' Conviti e nelle Felle; dove già tut« 
to (pira allegrezza e piacere , e di non ufarla dove 
fii piU di meftiere, cioè, per placare gli animi, che 
fono d*ira accefi e di fiirore, come era quello di Me- 
dea. Loda quefto luogo di Euripide Plutarco tV «ir 
yt^itKMt ^^^yy. con quelle parole ip^is Ev&^iì'itfy ec. 
(*; Ciò detto, la Nutrice parte. Il Coro chiude l'Jj*|,y*; 
Atto narrando la cagione , per la quale è Medea a- not. «L 
, dirata, cioè, perchè Giafone, come giunfe in Corin- 
to, la ripudiò. Qtài finifce la fcena terza, e l' Atto 
primo • 

Trag. IV. B Nel*. . 
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Attdtt* Nella (cena prima dell'Atto fecondo eice M^ea 
chiamata dalla Nutrice a nome del Coro , e temen- 
do, che da quelle Donne non veniffe biafimata , per- 
chè era fuggita dalla Patria con Gialone, torto pone 
innanzi la tua ragione dicendo , che per avere abban- 
donata la Patria non dee eflier acculau* poiché mol« 
ti ufcendo dalle patrie contrade divennero illuftri, 
td ebbero profpeta forte , ed altri rimanendofene ìrk» 
contrarono la uccia di codardi e di vili. Perciò dioe 
non doverfi tofto condannar, uno al folo rimirarlo in 
fronte, né odiarlo- fenza averne ricevuta offefk • Po- 
fcia foggiunge , che il Foraftiero non dee vivere al- 
tero nelle altrui Città y ma che dee accomodarfi al 
coftume de' Cittadini , nè effer loro molefto. Dice 
quefte parole Medea per infinuarfi nell' animo di que- 
lle Donne Corintie. Con ciò anche dimodra il. Poe- 
ta , che i .malevoli da ogni cofa prendono agevoL 
snente occafione di condannare le opere altrui, e di 
ctfer nemici di coloro, da' quali noa . hanno ricevuta 
onta alcuna od o£&fà. Inoltre Medea narra ad eflè, 
come fn tradica dal maritò disleale e iconofcente/ 

' donde prende occafione di compiagnere lo ftato infe- 
lice dei lefTo femminile* poiché conviene alle Donne 
con ricche doti comperare il marito , e dare a lui 
il proprio corpo in balia , dovendo fuori del pater- 
no foggiorno, e con novelli coiiumi condurre feco 
lui i giorni, lenza (àpere fe incontrar lo desgiano o 
buono, o malvagio. Per k qual colà, fe aita Doon 
aa avviene , che non incontri un malvagio marito, 
è a ki felice la vita/ ina fe avviene allo contrario, 
meglio per lei fiurebbe il morire, che vivere à fven* 
turata; poiché fe Tuomo conturba moleflo pen fiero, 
ha onde prender conforto ufcendo di cafa , e cogli a- 
mici trattando/ ma alla Donna, fe noja la preme od 
affanno, conviene folo attendere al marito, nè può aver 
altronde conforto. Nè dee, foggiunge , confiderarfi 
felicità della Donna, che non debba £lla prende^ T 
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armi, ed andarfene in guerra; imperciocché ben tre 
volt;e vorrebbe pìuttofto efporre il petto all'armi ne» 

micbe, che una fola partorire. Con quefto ragiona- 
mento tocca il Poeta in pafTando quello dee operare 
la moglie, cioè, obbedire al marito , attendere lolo 
a lui , nè di altri efler vaga , allevare i figliuoli , ri- 
manerfene nel Tuo foggiorno, lafciare la propria per- 
Iona in balìa del marito, pendere dalla bocca ed 
accomodarfi a'coftumi di lui. Medea per fine efpone . 
la propria fventura, per cui fi ritrova fenza patria, 
fenza amici , e fenza parenti» Perciò prega il Coro, 
che a Lei fia &vorevo]e j e che Terbi filenzio , iè tro- 
va modo di far vendetta contro il marito, che la tra- 
' di, dicendo, che fe bene la Donna (ìa per natura ti- 
mida al guerriero cimento, pure quando fbi^giace nel 
talamo a fcorno, è fiera e crudele. 11 Coro promet- 
te di efifer a Lei amico , e lodando , che faccia ven* 
detta contro l'indegno marito , Tafficura che terrà 
tutto in filenzio. Intanto addita, che viene Creon- 
te • Qui finifce la leena prima • 

Nella feconda efce Creonte , e con ciglio torbido s«. il 
e mioacciofo intima a Medea i* efilio , perchè veg- 
gendola acerbamente fdegnata contro il marito , teme 
di Lei non gli faccia alcun danno. Medea, cui cale 
di rimanerfene, onde far la vendetta , che medita» 
prega Creonte, che non voglia si toflo farla ulcir di 
Corinto. E perchè Creonte temea di Lei fapendo, 
ch'era Donna ailai fcaltra, e nella Magic' arte molto 
perita, li lagna Medea, che tal fama fia cagione di 
iua fventura. Per la i^ual cofa dice, che s'è così, che 
la fama di uomo Spiente nuoccia , non deggiono i 
genitori prenderfi cura di allevare i figliuoli l'apienti ; 
poiché, oltre l'effer creduti uomini vili e pigri , fono 
invidiati da' Cittadini / e fe alcuna voka dicono cofa 
faggia e prudente , appreflb gli fciocchi fono filmati 
dappoco; o fe allo contrario hanno fiima ed, onore, 
appajono a coloro, che nella Città ambifcono il pri- 
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mo vanto , molefti e gravi . Non difTimile da quefto 
di Euripide è il fentimento di Pindaro, come riferi- 
fce lo Stiblino, dove dice: To yàxyv[icu (p^évov òt^uifió' 
pLivov 1Ù. Ipytt Xùtkèij mal* /offro ^ che le opere lodevoli ed 
cnejie Jieno ficambiate con invidia . Così dice Medea , 
che avviene a Lei ; imperciocché da altri è (limata pi« 
gra, ad altri è oggetto d* invidia » ad altri fembra don- 
na di molefto talento • Laonde prega Creonte, che 
non tema di Lei ; che non è per recare a Lui , od al- 
la novella fpola alcun danno j e che voglia almeno 
permetterle di rimanerfene un giorno in Corinto* ac- 
ciocché poffa porre in affetto le cofe Tue, ed andarte- 
ne in efilio. Creonte, che pur non volea permetter- 
glielo, dopo molti prieghi le concede la grazia di re- 
ftarfefie ancora un giorno . Il Coro udendo , che Me* 
dea dee andarfène in efilio, compiagne Tafpra fven- 
tura di Lei . Medea però lo conforta dicendo , che 
non creda, che le core fieno come apparifcono; poi- 
ché, fe pregò Creonte, onde rimanerfene ancora un 
giorno, e lo pregò in guifa s\ umile e dolce, lo fe- 
ce con aftuto penfiero meditando già in quefto gior- 
no di far morire Creonte, la nuova fpofa, ed il ma- 
rito. Pende intanto tra due, non fapendo a qual via 
appigliarfi per compier la vendetta che macchina. Non 
fa fe debba porre a fiamma e a fiioco l'albergo di 
coloro, e farli in quella ^uifa morire/ o pure entrar 
nelle ftanze all'improwilo, dove giace il loro letto, 
ed ucciderli. Fenfa però, che l'oprare in quella gui- 
fa fia modo men ficuro, temendo di non efler colta 
nel cimento . Prende dunque per lo miglior configlio 
di adoperare grincantefimi , ed i veleni , quell'arte 
adoperando, in cui fopra ogni altra è perita. Che fe 
per ilventura le avvenìfìc qualche fìnlftro cafo nella 
imprefa, fi fa cuore di dar mano all'armi, e Te an- 
che doveffc morire, di fàr l'ultime prove contro de' 
fuoi litmici . Quindi a fe medefima fa animo, e fi fti- 
inola alla imprefa rammentando lo fcorno, che a Lei 
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fece non folo lo Iconofcente Marito, ma ancora Fin- 
giufto Creonte, che a lui diede la figliuola in irpo&« 
.'Finalmente dicendo , che Donna generofa , che dal 
Sole difcende, e che va di fapere aoorna, come è def» 

fa, non dee fofferir Tonta, parte in atto molto fde- 
gnata e mlnacciofa . 11 Coro udendo, che il marito 
non fcrbò fede alla moglie, elclama , che tutte le co- 
fe vanno al rovefcio, che i fiumi corrono allo'nsii; 
che la giuilizia è fofTopra / che i giuramenti fono 
inutili e vani . Indi la Donna del Coro di fe mede« 
fima parlando difende tutto il feffo femminile col di- 
re , che non folo le Donne deono effer biafimate co- 
me leggère ed infide / ma gli Uomini eziandio , i 

- quali non meno tradifcono , e non (èrbano fède • Per- 
ciò dice, che deefi ceflare di fparlar delle Donnea 
poiché fe Apollo aveflc dato anche alle femmine vir- 
tù di trattar la lira, potrebbono feri ver male degli 
Uomini non meno , che gli Uomini delle Donne han- 
no fcritto . Torna per fine a compìagnere la fventura 
Ài Medea 9 che piena di fcorno dee andarfene efule , ab- 
bandonata , e tradita dal marito in onta di tanti giu- 
ramenti fatti a Lei di fedeltà • Quindi fi lagna , che 
in Grecia non vi fia pih fede e jgli onorati coftumi , 
e che nella famiglia di Medea &hbz por foggi orno 
ed impero la novella fpofà, ed efla mifera partirfene. 
Qui finifce la fcena feconda, e l'Atto fecondo. 

Nella leena prima dclFAtto Terzo efce Giafone ^^j^, 
a favellar con Medea dicendo, che già per mille prò- Sc. i. 
ve conobbe, che un foverchio fdcgno è lenza freno: 
.poiché, mentre potea Ella flarfenc in Corinto tacen- 
do, col fuo fparlare fi meritò l'efilio . Le protefla, 
che nulla cura , che di fe dica male , difpiacendogli 
iblo, che male abbia &vellato contro i Regnanti, da^ 
quali potea efier punita . Pure , iè bene Ella a Lui 
fia nemica , per dimoftrarle , ch'egli ancora fama, 

. viene onde provederle ciò, che Je puote far d'uopo 
nell'efìjio, làpendo che refi! io trac fcco molti e gra- 
fi 3 vi 
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vi incomodi . Di pJìi dice , che volea perfuaderc 
Creonte a non ilcacciarla ; ma che feguendo Ella a 
favellare contro la reale Famif^lia, non ha voluto me- 
ritarfi il perdono . A tal udire più avvampa di fde- 

fno Medea, e rivolgendofi contro di Giaiòne acer* 
amente il rampogna recandogli innanzi i benefizj, 
che gli fece, acquali mal corrìlpofe. Piena di mirabi- 
le artifizio è la orazione di Medea, con cui punge e 
rinfaccia il maritò. Chiude finalmente il fiio ragio- 
namento lagnandofi , che Giove non abbia &tto sì , 
che fi poteffe da qualche fegno difcoprire, ft V uomo 
è di animo buono, o malvagio, come Toro s'è vero 
o fallb da certi fegni fi fcopre . Vuole fignifìcare eoa 
ciò, ch'Ella dapprima ingannoffi riputando Gialone, 
quale non era, uomo onefto e leale. Il Coro uden- 
do, che Medea sì idegnata e fiirlbonda favella, dice, 
eh' è molto fiera l'ira, che tra quelli , che prima fi 
amavano , nafce . Giafone fa rifpofta a Medea con 
infinte ragioni, brievemente toccando quelle, che gli 
fiirono oppofle; e per non dimoftrarfi tenuto a be- 
nefizj di Lei, pone innanzi, che non per amore di 
lui, ma di fe medeCma operò y cioè, perchè eflendo- 
fi di lui invaghita, fu fpinta dai defiderio di averlo 
marito. Laonde Egli tutto dee a Venere Dea degli 
Amori, che la fece invaghire di Lui. Inoltre dice, 
che maggior benefico Ella ricevette* poiché lafcian- 
do le turbare contrade, e venendo in Grecia afcelè 
in onore ed in iftima di Donna aflai fapiente, ed 
apprefe i gentili coftumi, dove fe in Coleo foife ri- 
mafta, rimarrebbe il fiio nome fenza &ma ed ofcuro. 
La qual cofa fopra tutte dee ftimarfi / poiché Taver 
ricchezze, od altro nulla giova, fe non fi vive con 
nome illuftre nel mondo . Così rifponde per quello 
appartiene a'benefizj, di cui Medea lo rinfacciò. In* 
di le rende ragione delle novelle nozze dicendo , 
che fu prudenza e configlio, non defiderio di nuova 
fpofa, che lo ipinfe in tal guUk ad operare/ poiché 
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arrivando in Còrìnto nulla potea meslio configliariì , 
che acquiftare colle nuove nozze il favore del Re ^ 
onde generando nuovi figliuoli farebbono ftatì di no* 
vello onore e di mantenimento agli altri, che di Lei 
avea generati . Quindi rimprovera le Donne, che non 
fanno conofcere il proprio utile, non d'altro ad 
fé calendo y che di vivere nel piacer delle nozze* 
Perciò dice, che il meglio farebbe ftato agli Uomi- 
ni , che aveffeio potuto generare k prole fenza il 
femminile ièflb, conciò lia che in quella guifa tanti 
danni non avverrebbero. U Coro udendole colorite 
ragioni di Giafone dice, che fe ben -^li abbia con 
color di oneftà dipinta la lua orazione j pure male 
operò in tradire la moglie . Medea ùmilmente ripren- 
de la fcaltra infinta maniera di favellar del marito, 
quell' Orator condannando , che le ingiufte cofe di<^ 
pinge con color di onefià/ poiché vantandofi coftui 
di far comparire onefto quello , che oncdo non 
nulla teme di operare con frode • NuUadimeno fbg* 
giugnc Medea , che con una fola parola tutto vuole 
rovefciare il rag^namento bugisurdo che fece ; poidiè 
s'egli non avea reo animo, dovea prima a Lei pale- 
larne il penfiero , e perfuaderla a lafciaroU prendere 
la novella moglie. Ma perchè avea in cuore il tra- 
dimento e l'inganno , tenne a Lei celata la cofa. 
Giafone rifponde , che mal configliato farebbe ftato 
fi palefargliela; poiché già non avrebbe acoonfentito . 
Alla fine Tun contro 1* altro favellando, Giafone di« 
ce, che le vuole da lui oro e ricchecze onde (èrvir<» 
iene neirefilio, ^li è pronto a donarle tutto qudP 
ajuto che ^chiede • Rtctua Medea i doni di Lui di* 
cendo, die i doni di un empio non giovano . Chia» 
ma :Giafone in teftimonio i Numi, che ha voluto 
fare le parti di amorofo marito, e fomminiftrarle 
quanto a Lei d'uopo facea; ma ch'Ella lo ricusò j 
e ciò detto parte . La Donna del Coro prende da 
ciò occafione di biaiimare gli fmoderad amori 9 i qua» 
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ii non recano onore ) ma Vitupero e danfio. Perciò 
prega Venere, che non la fiicaa cadere in sì fatti a- 

mori , bramando pìuttofto di vivere pudica , dono at 
lai prcziofo de' Numi, onde condurre in quefta guifa 
i giorni felici lenza liti e contele , come fogliono 
avere coloro , che fono prefi da Imoderati amori. 
Prega inoltre ii Cielo di non dover giammai abban- 
donare la Patria , veggendo a quale infelicità foggiace 
Medea, che abbandonolla . £ quindi di nuovo compia- • 
gne la fventura di Lei> che giace mifera lènza Città , . 
e fenza amici. Qui fiùifce la icena prima. 
Se. II. Nella feconda efce Egeo, il quale faluta Medea, 
ed Effa Lui . La perfbna di Egeo qui introdotta non 
è parte , clic appartenga all'argomento della Trage-, 
diay pure acconciamente è introdotta/ poiché Me- 
dea ritrovando in Egeo pietà e rifugio, prende pili 
animo di compiere la vendetta che medita. Era £• 
geo giunto in Corinto per paflarfene di là nel Paeiè 
Trezenio, onde farli fpiegare dal Re Pitteo il vatici- 
nio avuto dall' Oracolo di Apollo , al quale avea di* 
mandato , come potea aver prole, di cui era privo.' 
Medea 9 dopo avei^li raccontate le fue fventure, gli 
promette, che fe dona a Lei rifugio in Atene, &rà 
in guifa , che otterrà la Prole che brama . Egeo non 
folo per compaffione dell* afflitta Donna, ma ezian- 
dio per defiderio della prole, di cui lo afìficura, pro- 
mette a Lei di riceverla in Atene ; ibi tanto la; 
prega, che da fe medefima fugga da Corinto, fenza 
rar lembianza, *che Egli la faccia partire. Ciò fa per 
non renderti nemico Creonte » Medea promette di 
&rIo , ed inoltre prega Egeo , che voglia con giura- ' 
mento afficurarla, che quando làrà giunta in Atene, 
non lalafcierà giammai cadere in poter de*nemici-. E- 
geo lo giura , e parte . Il Coro augura ad Egeo , per- 
chè amico fi dimoftrò vcrfo Medea, profpera forte. 
Medea intanto tutta lieta per tali promefle, chiama 
in.ajuto Giove, e la Giudizia di Lui; ^acciocché le 
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doni valore di far la vendetta, che macchina «Indi peii« 
fa di mandar a chiamar Giafone , e finger di aver già 
depofto lofdegno, dimofirandosli , chea Lei non duo- 
le di andarfene in efilìo ; ma che Colo le increlce , che 

gr innocenti figliuoli debbano ibggiacere a tale (venni* 
ra . Che pero vuole mandarli a prefentar de' doni alla 
novella fpofa ; acciocché EfTa ottenga loro la grazia di 
rimanerlene in Corinto. Dice Medea al Coro, che con 
queft'ane vuole far morire la nuova fpofa, e chiun- 
que lei tocchi ; imperciocché in tal guifa faranno 
avvelenati que'doni, che avranno virth di farla acer* 
bameate morire. Dopo ciò dice, che vuole eziandio 
uccidere i proprj figliuoli, non fi>lo per torglierli di 
mano a* nemici; ma ancora per recare maggior a£fan- • 
no al marito; ed indi fuggirfene in Atene. Il Coro • 
la confìgiia a non far cola si dilpictata e sì fiera; 
ma Medea non ammette configli y e Ibi tanto prega 
il Coro, che ferbi filenzio e fedeltà. Dimoftra con 
ciò il Poeu f che colui , eh' è ofiinato , e che nella 
empietà ferma il penfierOi fordo non ode chi lo efor- 
ta a lafciare l'oftinato volere. Il Coro dall'udire, 
che dopo il &tto fcempio Medea vuol fiiggirfene in 
Atene , prende occafione di lodare Atene, e ^li A- • 
teniefi dicendo , che non là come quella Città di 
virtù amica potrà accogliere una ucdditrice de' pro- 
prj figliuoli . Per la qual cofa prega di nuovo Me- 
dea, che non voglia commettere cofa sì barbara ed 
empia, fembrardo affai ftrano, che una madre abbia 
cuore di por mano nel fangue de' proprj fìgliuoli» 
Qui fìnifce la^ icena feconda, e l'Atto Terzo. 

Nella fcena prima del T Atto Quarto elee Giafone Atto iv. 
mandato a chiamare da Medea, la quale per trarlo.^ ^ 
in inganno finge, e lo prega donarle perdono, s*el* 
la li dimoftrò prima fdegnata / poiché lece medefima 
penfando vide, che contro ragione li lagnava di lui; 
onde ora loda quello operò, giacché utile quindi a 
lui non meno, che 4' figliuoli , ed a fe AqSa ritor». 

na. 
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na. Indi invita ì finciullì ad ufcir delle ftanze^ ed 
a (Iringere la deflra amica del Padre y che già tra 
effe e Lei è diiciolca ogni lite, Medea in ^uefto di^ 
re penCindo, che vuole ucciderii, fi rivolge indietro^ 
e piiigne . La qual cofa dà eziandio pili colore ali* 
inganno; poiché Giafone credea , che piagneffe per 
pentimento di ciò, che avea prima operato. Il Co- 
ro fimilmente piagne , perchè fa il danno , che fo- 
prafla agl'infelici fanciulli. Giafone , che nulla s'ac- 
GOi]ge,' crede alle infìnte parole di Medea, e fi com- 
piace, che abbia poHo giù lo fdegno , lagnandofi fol 
tanto, che urdi fiafi avveduta di ftiat ftoltetza / poi« 
chè così non farebbe andata in efilio, Pofcia Gìalone 
fi rivolge a* figliuoli , ed augura loro felicità e valore , 
onde un giorno fuperar i nemici . Sembra , che in ciò 
Euripide abbia imitato Omero nel libro terzo della I- 
liade, dove Ettore priega dal Cielo al figliuolo Aftia- 
nate profpera forte , onde fia un giorno vircuofo e fe- 
lice. Medea intanto moflra dì querelarli iolo , che 
que'fiinciuiU debbano andarfene in efilio, di fe mede^ 
lima nulla curando. Però lo prega , che fi adoperi 
preflb la novella fpofa , acciocché abbiano effi la gra« 
• zia di rimaneriène/ anzi foggiunge, che per agevo* 
kr loro cai grazia, vuole mandarli a recar de' doni 
alla kuova fpofa , che a lei faranno molto graditi * 
Giafone dice, eh' è foverchio mandarle doni , ch'e- 
gli fenza più intercederà ciò che richiede . Medea, 
cui molto preme, che la figliuola di Creonte pren- 
da que'doni, dice a Giafone, che i doni hanno va- 
lore pik, che millé perfuafioni, e che i Numi fteflì 
•co* doni fi placano. Per la €ual cofa fe li fa Kcar fuo- 
" 'ri', e ii porge itr mano a' fanciulli imponendo loro, 
che li portino alla novdla fpòfa , e la preghino inteN 
ceder loro la grazia di rimanere in Corinto. I firn» 
ciuUi co' doni in mano vanno dove comanda loro la 
Madre. Il Coro racconta ciò , che dee avvenire, 
cioè , che que' fanciulli rimarranno uccilì dalla propria 
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Madre ; che la nuova fpofii prenderà quegli ornamen- 
ti in dono» onde infelice morrà. Compiagne la fven- 
tura di Gìafone , che dovrà veder eftinti i proprj fi- 
gliuoli y e compiagne la (ventura di Medea , che fpint 
ta da difpcrato volere ucciderà i parti delle proprie vi<* 
fcere per Tonta a Lei recata dall'ingrato marito. Qui 
finifce la fcena prima . 

Nella feconda elee il Pedagogo , e porta novella a ^ 
Medea , che i Fanciulli hanno prefentati i doni a 
Glauca , e che hanno ottenuta la grazia . Medea veg» 
gendofi innanzi i figliuoli piagne peniàndo, che in à 
giovane età debbano di fila mano morire • Combat- 
tuu dallo fdegno infieme e dall' amore, ora per ven- 
dicar lo lcomo fiitto a . Lei dal marito rìfblve di vo< 
lerli uccidere, ora perchè fono parti delle vifcere fue, 
rifolve di volerli piuttofto condur feco in efilio . Così 
milera giace tra due, ed ora verte , ora fpoglia un 
contrario volere. Finalmente prevale il defiderio del- 
la vendetta, e rimane vinta dall'ira rifolvendo di uc- 
ciderli. Il Coro vergendo il fato acerbo di quefti fan- 
ciulli, loda prima il feifo femminile col dire, che le 
Donne eiiandio non fono prive di prudenza e di con- 
figlio, onde poter giudicar delle cole: indi fegue, che 
coloro, i quali fono fciolti dal nodo maritale, e non 
hanno figliuoli, piU felici fono di quei , che hanno 
prole; poiché quefU foggi acci ono a mille nojc e pen* 
lieri . Prima deggion penfar come nudrirli ; poi co- 
me lafciar loro, onde vivere fenza fapere , fe buoni 
o malvagi fieno per divenire j finalmente per Teftre- 
mo affanno de' Genitori fi aggiunge , che Ibvente i 
figliuoli eflendo ben compofti della perfona , bea ai« 
levati e provveduti , vengono da improvvita morte 
per qualcne avverfo cafo involati. Ciò dice alluden- 
do alla prefente difitvventura di Medea, e de'fisliuo^ 
li di Lei. Qui finifce la leena ièconda , e l^tto 
Quarto • 

Nella fcena prima dell' Atto Quinto Medea favel- Atto v. 

la 
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la al Coro dicendo, che Ila afpetcando novella , co« 
me fia fucceduca la cofa de' doni avvelenati fpediti a 
Glauca , ed ecco addita , che viene un Nunzio a te* 
carne la nuova • Efce il Nunzio tutto anelante, e 

grida a Medea, che tofto tofto Ten fugga . Medea 
prima diflìmula , come fua non fofle la cofa / di poi 
fi fa narrar per diftefo quello era avvenuto. Il Nun- 
zio racconta, che la novella fpol'a , dopo aver rice- 
vuti que'doni, ch'erano una ricca vede, ed un' au- 
rea corona, fi pofe la corona fui capo , ed intorno 
la vede compiacendoti oltra modo di que' vaghi f&mi 
arredi « Indi a poco , fegue il Nunzio, incominciò 
ad awanipare tutta di vivo fuoco, ed a confiimarfi' 
in acerbiffima guifa le carni • Movea compaffione V 
udire la difpietata maniera , con cui mori la mifera 
fanciulla, e come pofcia riniafe cftinto l'infelice Creon- 
te poiché accorfo egli alle grida , che udì , e veg- 
gendo la sfortunata figliuola a terra eftinta, fe le get- 
tò fopra , e la ftrinfe piagnendo , Nel qual atto reftò i 
nnch'e^li morto per la forza di que' veleni, ond'era ^ 
la fanciulla perita. Alla fine il Nunzio, dopo il fii- 
neftifiimo racconto, dice, che ftoltamente viene cre- 
duto, ch'eflervi pofia felicità in quello mondo ; im- 

Eerciocchè colui , che abbonda di ricchezze , fi può 
ensì chiamare plh avventurato d'un altro- ma non 
mai felice. Pare, che qui il Poeta voglia deridere le 
molte e varie dilputc , che fanno i Filolbfì intorno 
alla vita beata , la quale vanamente fi ricerca quag- 
giù , dove effer non puote . Il Coro udendo la mor- 
te di Glauca e. di Creonte, lente compaffione della 
loro fventura/ ma condanna l'opera rea di Giafone, 
per cui avvennero sì fatti infortunj . Medea già ftabi« 
lìfce di ticddere i figliuoli , e di fuggire in Atene • 
Il Coro veggendo partire (degnata Medea , la quale 
porta in. apimo l'empio penfiero di uccidere gl'inno- 
centi fanciulli , chiama in ajuto la Terra, ed il Solcj 
acciocché non kicino operare dall'adirata Donna uno 

fcem- 
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feemplo SI dlfpietato, di cui non v'ha il magoiore, 
e che il più Ila in odio a' Numi . Qui finifce la lee- 
na prima. 

Nella feconda odonfi gridare i fanciulli nelle ft.in- jj^ 
ze aiTaliii dalla madre • li Coro , eh' è in ifcena , vor- 
rebbe accorrere in ajuto ; ma già Medea aveali ucci- 
fi • Però compicinne tale fciagura , ftrana cofa dicen- 
do eflere quella , che una madre ponga mano nel fan-* 
gue de'propr] figliuoli. Sola Ino, dice il Coro, fac* 
ta cadere in furore da Giunone , operò colà sì di- 
fpietata e crudele. Finalmente conchiude, che per le 
Conne avvengono mille dilàvventure e danni . Quin- 
di naccjuc il proverbio exitta mtUierum, Qui fìniice la 
fcena ieconda . 

• Nella terza efce Giafone , e dimanda al Coro do- Sc. ai. 
ire è colei, che sì barbaramente fece morire Glauca 
e Creonte. Giafone ancor non là la morte de' figli- 
uoli. 11 Coro gli dice, che Medea è nelle danze, do« 
ve uccife eziandio i due innocenti fiinciulli . Giafone 
arde di fdegno a tale udire , e frettolofo corre alle 
porte dell'albergo gridando, che gli fia aperto. Qui 
finifce la fccna terza. 

. Nella quarta compari fcc Medea fopra un cocchio Se. iv. 
condotto da Dragoni alati , da dove rimprovera, 
punge, e fgrida l'ingrato marito, il quale invano 
tenta di far contro di Lei vendetta • Molte querele 
fanno a vicenda Tun contro l'altro; ed il Coro per 
fine chiude la Tragedia dicendo, che le cofe iògUo-i 
no avvenire come vogliono i Fati, or quelle avve- 
nendo, che ^li Uomini non ifperano, or quelle che» 
gli Uomini Iperano non avvenendo , come apparifce 
nella prefente Tragedia. Qui finifce tutta la Tragi- 
ca compofizionc con mirabile artifizio dal noftro Tra- 
gico fatta. 

Su quella imitazione da altri parecchi venne com- 
pofta la Medea . Per quello appartiene a quella di 
Euripide y non inutile iarà , nè fi«>r di propofico T 
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avvertire, che non viene atcribulca al noftro Tra- 
gico; ma ad un certo Ncofrone , come nota Laer- 
zio, e Suida nella parola Ngo^/Jty;/. Altri T attribuifco- 
no ad un altro Euripide terzo di quefto nome. Ari- 
flofane, il quale vivea ne' tempi di quefto noftro, ad 
efib rattribuifce nella Rancy ed Ariflotele fimilmea- 
te nel libro dell'Arte Poetica . Per la qual cofa non 
è da penlàre, per quanto io ftimo, che non fia dei 
nofiro Tragico. Il teftimonio di Arifto&ne fopra o« 
gni altro dee lènza dubbio valere ; poiché vivea nella 
età medefima di Euripide , e delle Tragedie di lui fa 
tratto tratto parola . Quefta dunque è del noftro Tra- 
gico. Ora ritorno al propofito. Due cofe principal- 
mente veggo porte innanzi dal Poeta in quefta Tragi- 
ca compoTìzione , onde fieno altrui di ammaeftramen- 
to e di efempio • La prima è la ingratitudine turpe e 
tea di Giafone , il quale dopo aver ricevuti tanti be- 
nefìzj da Medea nefl' acquifto , ch'egli intraprefe del 
vello d'oro, sleale e fconofcente giunto in Corinto la 
.ripudiò, permettendo inoltre, che Creonte la soandaf- 
fe mifèramente in efilio. La feconda è l'amore fino* 
derato di Medea verfo Giafone, per cui abbandonò 
il Genitore e la Patria, per cui uccile il proprio fratel- 
lo, e fece crudelmente morire Pelia, per cui cadde per- 
fino nella eftrema crudeltà di uccidere non lolo Glauca 
e Creonte, ma i proprj ftefll figliuoli. Con ciò dona 
il Poeta un funeftiffimo efempio del foverchio e fmode- 
iato amore, il quale è cagione a^li Uomini d'infiniti 
. mali e rovine* Dalla qual cofa mf^namento trar ne 
tiebbono i Giovani , che nulla pih nuoce, che lalciar- 
fi prendere da una (moderata amorofa pazzia , per cui 
fevente viene non idimato l'onore, conculcate le leg- 
gi, disfatte le famiglie, diftrutte le Città, meffi fof- 
lopra i Regni . Noti fono per tacere di cento altri , i 
funefti avvenimenti tra' Greci e Trojani per Elena. 
Noto è qui dove andò a finire il foverchio e fmc^- 
derato amore di Medea verfo Giafime* Ber fine in 

que- 
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quefta Tragedia agevole è lo fcopnre i caratteri delle 
Perfene; poiché nelU Nutrice,. e. Del Pedagogo fi (co- 
pre il carattere di fervi amorofi e fedeli verl'o i loro 
Sovrani , della Iventura de' quali fentono affanno e 
dolore. In Creonte apparilce il carattere di Uomo 
poco cauto; conciofiachè conofcendo Medea aftuta c 
fiera, mal fi configiiò di permettere a Lei, che per 
un giorno ancora lòggiornaife in Corinto ; onde ebbe 
agio di compiere la infidia cHe contro lui meditava. 
In Egeo fi difcopre il carattere di uomo giufto infic- 
ine, e di cauto/ poiché udendo le ragioni di Medea» 
pietà fente di Lei , e le promette di ricovrarla nel 
proprio fo^iorno . Cauto però fi dimoftra non volen* 
do egli da le condurla via di Corinto per non incon- 
trar la inimicizia di Creonte, e non offender le leg« 
gì della ofpitalità vcrfo l'ofpite Re. Laonde la per- 
luade a fuggirlene da fe , ed andarfene in Atene , do- 
ve farà ricevuta e fedelmente cuftodita. Il Coro, co*, 
me abbiamo dimoflrato, favorifcc M edea, dimoerà n- 
dofi intereffato non folo a difendere il proprio feflb , 
ma ancora la proQFÌa> Sovrana «' In j3iafone é affai 
chiaro il carattere di uomo iacoftaiite , sleale ed in* 
grato verfo colei, che Tavta in tante guife benefica- 
to . In Medea chiaramente fi fcorge il carattere di 
Donna, che per amore in odio afprilfimo mutato di- 
fperata fi dimoflra e fieriffima , In mezzo però a tanti 
furori, e a tanti fdegni ierba ancora fentimenti di 
Madre/ poiché penfando di voler uccidere i proprj 
figliuoli , fente nel materno petto compaffione e pie- 
tà, e tra due rimane ìrreibluta, e fofpefa, da amord 
cffendo fi)rtementee da odio agitata; dall* amore verfo 
gF innocenti fanciulli; dall'odio verfo Giafone , contro 
cui tanto é fdegnata , che per renderlo piìi triflo rifolve 
di ucciderli. Lofdegno infatto ed il defiderio della ven- 
detta la vinfe. Dal che fifa chiaro, che non ha freno 
una ira fmoderata non folo; ma una ira di Donna, c 
di Donna offeià in dò, che più la punge ed afBiggc . 
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Ferfovit Mia Tragedia 



Natrice di Medea. 
Pedagogo. 

Medea moglie di Giafone» 

Coro di Donne Corintie, 
Creonte Re di Corinto^ 
Giafone. ' 
Egeo Re di Atene» 
Nunzio . 

Figliuolo di Medea, 
Altro Figliuolo. 

La Nutrice fa il Prologo • 




Tràg. W. 
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• * • 



IW. 1. ETy«<p«*r) 'rò «{<^Af noiinulli fV^;p^^x«5 interpretantur. 
fiquid video, ihinittappofite. Nam fi é7rippy,LiSf.'nKcj< hoc loco fu- 
jnatur, omnino 7ra;/xit« . Ab Homero nonfemel taiwjuam pìi^ ulurpa- 
tur. Quo fenfu & hic ufurpari exiftimaverim . Ofto hofee primot ver- 
fus ladhe ab Eimb. rcdditOB Cicero , aut quis eft Auftor ad Hcrcn- 
nlum, refert, Totam hantì Fabulam Ennium latine rcddiOiflc nonint 
Critici. Verfus porro funt UfA^txoì re^fAerptt* ^ ' t^.-^^ 

f^er. a. Kw*»*'»? ) Stiblinus, & aUi -r^ xw«w« interpretaiitiir latine 
UtiOw* Qjwd AM^tU9*9f dfc e«iftimo. Nam hoc;ioco nomcn pro- 
«rium eli harum infelarum Ponti Eincini , quar ob e-twìpofxlw , quam 
Savigantibus, ut animadvertit Barnefius, facere videntur, Gr«cis di- 
cuntur ffvfjLTrhtfyùlei,<nwìpoyi^iii, & (ra««»;,A*et^« . Haniffletiam Euripi- 
desmentionemfecit lphig.in Tao. ver. 241. Vide ab a mannot, Itahcis. 

Ter. 4. T/M^M ) ««n»>W «** W»» **• 
gpificatur» e <m^> 



Wf. 5. Monte della TefTa^Ha. 

Tir. I ^^«^ro/? Bw* ) Cioè gli Argonauti , che furono quaiant» 
nove, co' quali Giafonc andò airacquifto del vello d oro. 



perdere il regno, e la vita, pensb di fpedire Giaronc ali acquino aei 
?dlo d'oro, W&ndo, che nella malasevoie imprela doveOe morire; 
ma aalb^elino U penliero di lui « 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Olefle il Cielo» che la nave d'Argp 
Veloce, quafi a voi, per leSimpIegadi 
Ciance folcando Tonae, ita non 
Nella terra de*Colchi; e nelle felve 
Del Pelio monte il pino , onde co- 
ftrutta 5 
Venne , non foflc mai ftato recifo * 
E a terra fparfo ; e i gcnerofi Eroi , 
Che recar 1 aureo vello a Pelia, pofte 
Non aveflèr le mani a' remi; ch'indi 

C z Datf 

Jtto Prima, In quella Atto la KutrFcc fa il Prologo r Incfi piagne 
la Tventtira di Medica , e col Pedagogo dipoi ragiona del pericolo^ 

che foprafla a Creonte, ed a Glauca, ed a' figliuoli di Medea ; poi- 
ché Medea tutta arde d' ira contro il marito. Intanto Medea dentro, 
nelle ftanze fi lagna e fi querela . La Nutrice finalmente > ed il Coro 
promettono infienie fede a frvoirdi Biedea,. e la' Nutrice va. a chia- 
mar fuori Medea. 

^tr. I. La nave Argo) Quefta fu la nave, fu fa quale Giafone 
vigi> in Coleo, onde acquiftare il vello d*^oro. Argo ne fu T artefice, 
cui la nave prefe il nome. Argo fu il primo, che £»bbricÒ tal fort» 
dì nave Iiin?,a , fé bene altri dicono , che Danao fu il primo» OCgU 
Argonauti molti lungamente hanno fcritto. 

fW. 1. Pn le St'mpiegads ec») Le Simptegadi fono due Ifole, o pi ut' 
tofto due fcogli del Mar negro , preffo allo tiretto di Coftmtinopoli . 
Perchè fieno chiamate Simplcgadt > e Ciance, ▼cdi.iBUe amiotazioni 
Latine . 

fVr. 4. Terra de' Calchi ] I Colchi erano popoli della Georgia r che 
giace tra il Mar negro , ed il Cafpiio ; mo abitavaimi ^tfefti iia 
quella parte, che fi flenie vevfi» il lido del Mar negiro » 
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Miriam, «w»* §9ìJj9\Ttaau€tf y 

OJcT'rti' xqami' vHffàtva U^KuiS'ttt wpets 

YlecTtpet , xotT^ìUi rlwS'? ytw KoQ/'V^tcty , 

IlfO^Vf yàf 0M 7fW«, J'tOTO'Rr Tflft&^y 

OSt ò(i(A ivcupna y Sr «artOMmifftt yif 

, . KxJcTa'v , «x«« vv^tTit(ityj? <pi\w ' 

Ay- 

r«r. II. AWwff'* ) Si Scholiaftcm audìamus , hoc loco s;-^»? otV 
« Iwxnf ponitur * nominandi cafus prò dandi . Dicendura emm e- 
rat a%Jw«V»i <puy5) . Alii prò (pvyrt Icscndum conjiciuni <p«»X|it vel 
*^yv»i. Barncfius legere malit, (puyr ut vfXlTKK nt tffto^ 

di càte»«fr><«^*«». Audio ego SchoUaftcn. ^ , , 

r«r. 19. tùrvfxfSi) Imfttat. Euftathius ffArvf^y«.r cero ^ «A<rvf*f),rnt 
aeduaum putat, a npnune vcrbum. Henricus vero Stcphanus tt» cu<nj* 
it»i}T4« etTTo t5 <M<rvfAfàv concinoius dedttcit, ut a xvftnw JtoCf pr^j?? . ' 

30. ^iplu^ ) Upluff ut adnciUt SchoHaftes, fi hoc modo fcri* 
batur, wpoJÈfti^ cilèrtur, fi ctim ik c ^m^> /Sva«9«f. 



r<r. lu Jàfeh futlù) Paefe della TclTaglia patria di Giafonc. 

f^tr. 14. Corinto) Città della Morea, dove regnava Creonte. . 

y§r, ij. U figUuoltdi ) Vedi la narrazione di tutu la Tragedia, 
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DalFamor di Gialbn conquìfa TAlma^ io 
Medea lòvrana mia dell' Jolcio fuolo 
, Alle torri approdata iinqua non fora, 

Nè terrebbe co' figli e coi maritò 
In quefta terra di Corinto or nido. 
Le figliuole di Pelia avendo indoae l$ 
Ad uccidere il Padre a' Cittadini' 
Di quefto fuol, ov'ÉlIa giunfe^ è grato, 
Che fiafi qui fuggita , ed Efla in tutto 
^ Onde piacere al lùo Gialbn s*adopra: 

^ La qua! cofa aiTai giova, e il nodo ferba 20 
„ Maritai , quando avvien , che non diflenta 
„ Dal marito la moglie. Ed oh! che ibno 
Ornai le cofe qui tutte nemiche, 
£ langue il primo amor fervido tanto; 
Poiché Giafon,. con tradimento indegno %$ 
Della Sovrana mia, de*propr) figli. 
Con novella real ^(a Sax giace, 

* La figlia di Creonte, il quale impera 

In quello fuol, per moglie avendo or preià. 
La infelice Medea quindi fcornata 3Ó 
Grida , che vani furo i giuramenti , 
Vano il porger le delire amiche in [ogtio 
Della più fanta fedeltade, e chiama 
In tedimon gli Dei, che veggan quale 
Mercè riporta da Giafone: e intanto 35 
Senza cibo rimane, e il corpo laflb 
Tra k doglie abbandona, e in messo fempre 
A duri pianti fi confiima e s&ce , 
Dacché conobbe, che il marito a lei 
Ingiuria ed onta feo .* nè alza pupilla , 40 
Nè la fronte giammai da terra toglie; 
Ma coftei, come fofle un faffo, o come 
^ La procella del mar, ode i conforti 

* Degli amici; fe non quando rivogUe 

Il bianco yilb,-tia fe fteila avenoo 4$ 
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lAiT cìi'ìpòf ^ 0? api viw otVfjLecua^ i'Xf*^ 
^ £'>yfitxs *itcKcuycey cv^ipofiìS viro ^ 

AéS'oitut y cmlm^ fui m fiioJùap piop^ 
^ J^MÙhm Nate fipoj^ ji» «^^«r ffAM« 



) TonnuU loqncndi cft Atticis iiiìuu. Idem 

flfr. 38, y3oc;^a ^st;> :if,lu^ ) itXfnrrmSt» D€fit «nim mnsf h. e. Cffw 
w feu wifrrmfiv me»/ 

Cer. 39, éyrS^x ) Crafis eft prò fyJ cTl*^ novi pgo. 

^cr. 40. ^/'^jra-Tt' ) Hxc vcl de Medeae filiis, vel de Medea ipfadi- 
cuntur. tJtroque modo intelligì poiTc «nifloadvertit etiaoi Sebotiaftcì* 
Use ego de Medea fum interpreutus. Vide lui. ìnterpretatiooem. 

f^'er. 45. otriryA ) Nihìl caufTse video, cur haec lc6\io a -viris appri- 
fne «ruditis Mumo, & Cantero foUicitetur . Letjunt hi oTr^rau. QP* 
^luideoi loquendi formula eft Qrsecis , & Tragico Jioftro in Hercule Fur» 
^rerfu -6^1. uGtata. Sed tamen litinc in lociim «lon obtnidcnda* Vol- 
gata cnim fatis eft concinna. 

ytr, 46. n rpaxav ) H. e. àr-è yv/j.vx(rlat , ut intcìprctatur ScboUa- 
Aes. Vide 9 ut oos fumus Italìce interpretati « 

(er. 49. BtOvgtif, &c ) ^/àfit «ft MBOUnda; Idem cft» M va^eeid 
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Compianto il caro padre, e il patrio fuolo, 

E l'albergo, da cui partita venne 

Qui co'l marito, ch'or l'empie di fcomo» ' 

„ £ ben conobbe ]a> infelice donna 
: „ Per la fvcotura fiia^ co& rilevi 50 

„ Il non abbandonar la patria terra* 
Odia intanto i fuoi figli, e non l'alletta 
Il rinurarii; ond'io temo, che in mente 
Qualche Arano novel penfier non volga ^ 
Perocché fpirti alteri in petto nutre, 55 
Nè fofterrà di foggiacere all'onta. 
Ben io cortei conolco/ onde timore 
Di lei mi prende, che con ferro acuto 
Non fi trapaili il cor» tadta entrando 
Là nelle flanze^ ove fen giace il Ietto éo 
Suo maritai; o pur uccida infieme 
- E il Sovrano 9 c coftui che moglie prefe, 
E non incontri ancor qualche maggiore 
Sventura ; eh' Ella è Donna fiera e cruda , 
Nè agevol fia, che nemiftade o lite 6% 
Seco prendendo alcuno altero vada 
D' averla vinta : ma quefti fanciulli 
Dalla paleftra lor poiché ceflaro. 
Vengono qui, nulla penfando a' danni 

„ Della madre/ poiché la giovanile 70 

9 Mente lèntir non fuol doglia od affimno. 

SCENA SECONDA. 

Pedagogo^ Nutrice f Medea entro alle ilanze. 

Fed» Tu, che da gran tempo in quefte ftanzc 

Della Sovrana mia, qual ferva annidi; 
Perchè ftai si folinga innanzi aU'uicio 

C 4 Te 

♦ 

Pèr. 67, Qutfli fimtiM) Cioè i due figUndlI di Mede», i qtaS e- 
Iconp In Iftent col Pedagogo; ma fono wpiawr»* 
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fuiKÌff Iwpo^ MffhBMff ttSx^Kf* 

yxp ir TOMTM yóe»y^ 

T^* ZvXiS ^** fV e^;i^^ wtifxot^ ìtH^4wu fitffòié , 60 
XUtU fi* fiif^ ^ et ^p» S'tanóroBti httm WÌ^i^ 

fìv «'«TfV ori^É -^jf 



Ver, 51. 3-p£Sfjùyv\ y^pisfxfvìi dieitur dirò t« ^pòv. ò-poì% aiitem «y* 
eft 5a-iif*of (puyi. Quare ir) d-^ofum proprie fignificat) muffitans^ 
jèemm iffa jukmiffa ^foce loqmins* 

rer. 54. lufx$!Tf<x. 19L fcc) EUipfis cik. Dtficit tnioi h< 
l^/io^ /Vii trèy &.C. ^ , i « 

lialle 0'x«/^. 0-0A9/ic90<»K propter enallagett cafiu diiitur . Nolim ego 
tamen Tragico noftro gravifTinio hancìnurerc notam . Quafdam dicen- 
di formulas Graecis non modo, fed Latinis etiam uiìtatas, quz in ca- 
nonas Grammaticòrum videntur impingere, nosin Coramentltrio ìnMi- 
litem Plauti ob oculos pofuimus. Non eft ergo, turbane d^Krìiixf Tra- 
gici eife putemus. Alia enim deinceps non femel ejurdemmodi habet. 

Vtr, 60. Z>jA&> t') . Formula eft, qua qulsalium appellat bca- 

tum. Quìa ea mala cogitai auc ablata eiTe , aut non evenifle , qu» 
iftm adhuc graflantur, auc evenerunt. Pcdagogus piitabat^ aut fpera* 
bat) Medeam tandem aliquando a lu£tu ceffavifle. QltfUfe mulicr cuitt 
VOcat beatum, invidetque illi, qui hxc cogita verìt. 

F§r» 6%, Ufoj-if vf9<rfK^fù9 ) vtc^òi eft càlculus feu fcrufus lufmut» 
Hie iwi rS» wt»rSf fignifiauitur of riwot , Sr» tS^'trfJw M tr#*w 
c^Wi lotif uhi catculis ludttt eonfutvertmt • A quibufdam porro mu. 
tatur le^tio ; nulunt enim legere -n-to^oli vpo<rf\^ap . Sed quis non vi- 
det Trpcc-fKd-ÙP eiTe idem ac vpòt vtoj-iìf f\S^r? Quare nibil eft 

TOtMidum» Attmpiitt SfihoUaftesfidlitiir, qui t/m«^V M n v^mw 
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ttco mcdefma rammentando trifte 
Cofe? come Medea fenza te fola J 
Rimanerfene vuol? Nut, O tu, che fei 
De' figli di Giaion cuftode e guida , 
•j, O vecchio, a' fervi fidi è ciò fventura. 
Che di finiftro a'ior fovnini avviene, 
„ £ ne fence dolor lo fpircoy ond'io lo 
A tanto duolo ornai gìunfi, che voglia 
Mi venne , uicendo qui, di dire al Cielo 
E alla terra le avvene afpre fventure 
Di Medea . Ped. Che non cefTa ancor la Donna 
Infelice da' fuoi lamenti ? Nut, invidio i j 

Il tuo penfier: in fui principio è il danno, 
£ non per anco a mezzo il corfo è gjunto. 
«Pcs^. O {loiu lei ( fe pur lice ciò dire 
De' Sovrani) eh* ancor de* nuovi danni 
Nulla fa. Nut. cola v*è, vecchio, narranni ao 
Non incrèfcati* Ped» nulla* anzi mi pesto 
D'averti detto ciò, che pria ti diffi. 
Nut. Deh ! ti prego pe '1 tuo canuto mento , 
Alla conlerva tua nulla s'afconda; 
Poiché, fe uopo fia, tacita in petto as 
Quefte cofe terrò . Fed, gito là dove 
I piti vecchi d'età fedono a gioco. 
Alla facr' acqua di Pirene preflb, 
Io, non peniando che l'udiffi, udii 



fet* 11. Di dire al Cielo ^ ec.) Modo di efprimerfi , onde dlmoftra- 
ve, che tanto è il dolore, che fe non trova pietil preffo agli Uomini, 
li racconta per isfoso le Aie fventure al Cielo , ed alla terra. Alla 
filato maaiefa allulc Plauto in Prologo Mmamit» 
. fVr. 15. Invidio ec.) Vedi T annotazione latina. 

Ter. 28. Alla facr' acqua ec» ) Luogo in Corinto preflo alla Fonte ?kc* 
ae» dove folcano giuocare* 




Fi- 



«■«\^v0-«, quemadmodum antea iaKÌir prò ^aKÌ^-et inteipreutur • De Uè 
màm Fadagogus, non de nutrice Ipqiiitur. 



arf M H' A E I A * 

Sod fi9T^ lUn^m viffh xolpiB^ 
^ KfMv. O' feir «I /Mtid^ a* cte^ttf ocTt, 

T^. K 

ILci. #1^* ( «' ygft.iuupòf HÌ'èw «U't 80 

GIOITO /4fV /tfcv , ^tanÓTt!! yòip it ifiòs ^ 
Aiùp x^xaV -y uy «V ^/xw ÓKia-KgTùU ^ 

Ueu. Tts y^xi ^niiV ^ yiptiam 9Ó^t^ .85 
Oi 

Tfo. IV, fj ^ firca, S'itfurrw «fl**, Wxrie. 

2w fCc^M» ràffi' ipitfiiieràf %x^^ po 



Vtt* 79» <5^tX^x#Vou ) /^ZM/TAfix/foM hic prò «-/irouJ^oe* , interprete 
Scholiafle ponitw. Metaphora duftaeft M rw U ie7« xX9/0f« àrrhM»' 
TAn», iVV, ^tt» in navigiis exbauriunt aquas. 

Fer» 85. i'4i ^'«V> ) Refpuit banc ieflimcin Scholiaftes; atqae 
ita Icgendum. & interpungendum putat: 

Tn quam ièittÌNitlam ivit etiam Petrus Vi^orius lib. 14. Vàr. Ie£l. Ni-* 
hil ego cauflT» video, cur haec mutentur . Appofita «ntài lìùhi fiitit 
concinna vulgau ie^io videtur . Vide Ital. interpret. 
f^9f, U. rSr Hoc in provcrbti modtim dicitor. h.e. Omntt 

fìhi effe meh'ur malie j /juam alter$, lu Terentius in Andna. His fimi- 

iia Plato habet lib. de Legibus: tì'id /o-Trv " xiytia-ty ^ <jì/a,9? ojJ- 
TV èLf^fMvot ^vtrt* ti éTttf J$ òp^-ìi': Ix^' boceji Muttm quod ajtMff th 

rer. 87. /aìp hKtuw ) Duas obcauflat 9te»n^ umu hiinc vcrfimt 
exiftimat Scholiafles. Altera «ft, quia idem repetitur, quod antea di- 
Aumeil: altera, quiaorius èriKm dixit, vài% •n;, poilea, ci ftè», Vul- 
SaiK tamen omncs veniiin hnoc ratincnt, necego lUumexpungo. Pr«- 
terea non inepte Janiis Gulielimiii fio 9$ ftèf ìmmm coaj^ 
dun 9Ì fti» hdKKtat, .. ..... 
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Figli fcacciame dee fuor di Corinto 

Colui, che in queflo fuol regna, Creonte. 
Ora fe vere lien quefte parole 
' Sue , non io * ben vorrei , che dò non fof- 
fe. 

Nut. £ Giafon fofFrìrà, fe bene contro 35 
La madre ei ferbi in cor nemico affetto. 
Che foggìacciano a danno i figli fuoi? 

Ped. n Per le novelle fon pofte in non cale 
^ Le vecchie afiinitadi , ed ei pih amico 

Non è di quella fua prima famiglia . 40 

Nut. Siam dunque giti , fe novello danno 
All'antico aggiungiam pria, che ceffato 
Ancor fia qu^&o • Pedagogo ma ( poiché non 
giova , 

Ch'alia noftra fovrana or quelle cofe 
Sieno conce) t'accheta, e a lei non fame 4$ 
Di ciò paroh. Nut. o figli, udite ^uale 
E* il padre ver di voi: non pera ei no. 
Perchè è Sovrano mio; ma ver chi Fama 
Empio e reo fi difcopre« Pedagogo e chi v' ha 
mai 

Tra* mortali, che ciò chiaro non vegga, 50 
„ Ch' ama fe ileifo ognun piii , che non fa- 
ce 

Altri, che fia per fangue a lui coi^onto? 
• Altri inver con ragion^ altri per turpe 
Guadagno: or che ftupor, fe quelli figli 
U loro genitor per le novelle 55 
Nozze non ama ? Nm. o figli , entro all' 
bergo 

Gite ; che meglio fia : tu poi lontani 
E foli li rattien quanto più poi , 
Nè avvicinarli alla fdegnata madre; 

Poi. 

Vif, 4^ Ofg^i) Vuh co*fia|iiioU di Medea, i ^iwU om ióno 
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r .^,H' A E I A. 
Ktm xpéttUtTy kim l'i x^W, 

IVf 'yatf, x^P^ toL'/Qr w»* ' 10$ 

Ne^ olgM^ff «Ss mx^oK^^A 

„ ^ttx^^^ ttofùtav* HO 

TleùS'is oXot^t Tvyfpèes ybarpòi ^ 

Tpo, V(ó fjLot fioi, rKitior. 11$ 
Ti S'è .ffoi vdHit TttTpoe àfutrktouttf 

Pèf» 91. tmìpufAfvn ) R. e. erre , vultn» oculis iram «t^iie %Hninm% 
tftmquam taurus furens , prx fé ferens . 

93. IfXTÙHaoiv ) ÀTTitàic idem efty ac ìpótrsa-uf- 
Pèr, 96. AvV7«y9« <V«f ) Verfi» font Mrawiof. 
Ttfr. 106. ii «V.flf flvjipò/Affof ) /| Canterus aVò t« iXv^pòfMtfs», 
K cxpungendum cenfet , quafi Ktuto^ifitx dicatur il oipxnt /IxfpsV**"» • 

Sed sKfiùhi<w U -rarc^^cf , da-fioihkMf tis rlw AVn^^F formai» dicen* 
di flint Demoftbctti, oc Thucydidi, ut «nimtdvcrtit Btrnefiuf « ufit»- 
tse . Quare nihil ed mutandum . ^ 

^(ff. 107. ùfi^(4 ) Alias legebatar «%«|m . Qijam lectioncm attulit 
etiam Schoiiaftes, & utranque explicat. Vulgata magis Sciblino pro- 
Unir: 

r#r. 109. lUtyttìiimMyyc'Oi ) Citat hiinc locum Scholiaftes^ Arlfto-i 
phanis, &nefcio quid commìnifcitur, quod hic non exftat. £'Vn>'«^» 
inquiC) 69 Tf[ ÌAn^H* tS Eù^n-i^K, ^tpfxò^HKov tmKàyx*"' 

P'tr. iió/r! ^ot Twtft ) Duos habnit Medea ex Jafone SBm^ 
^uortim alter Mcrmerni» alter Phereu vocaliatiir< 
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> 

Poiché negli occhi inferocita, come 6o 
Uo coro, vid'io, quafi contr'Effi^. 
Volga in penfier a\ulche fpietau imprelà; 
Nè ceflerà, lo fo ben io, dall'ira 
Pria , che fcemplo d'alcun non faccia: a gen* 
te 

Nemica almen, non all' amica noccia. 6^ 
Med, O me infelice per gli affanni miei , 
O fventurata! oimèl come degg'io - 
Perir? Nut, ed ecco ciò, ch'io vi dicèa. 
O amati figli,. il corronturba e move, 
Move la bile e Tira ornai la madre: ^' 70 
Correte tofio entro all'albergo, e snnanu 

• Agli occhi fuoi non ve ne gite preflb, 
Nè v'accoftate a lei: l'afpro fuo fiero 
Coftume, e della fua mente fuperba 
Or voi fchifate il reo trifto talento; 7J 
Ben manifefto fegno è dal principia . 
Delle querele fue l'alzata nube. 
Che con rabbia .maggior |>renderà foco** 
Che farà alfine mail' Alma che nutre 
Arditi fenfi, e freno alcùn apn lente 80 
Punta da acerbi danni? Medea ahi , ahi (bf- 

fcrfi, V 
Sofferfi cofe, io fventurata, degne ^ 
D'efler molto compiante: o maledetti 
/ Figli di trifta e a voi funefta Madre 9 

Perite pur col genitore, e pera 85 
, -. La caia tutta * iVi^* oimè ! p me infelice! ' 

..E perchè dell' error del padre i fi^Ii 
Sono a parte appo te? perchè lor lei 
Nemica? figli, oiinè! quantò mi fe^ttt. . 

PlOi ^ 



•» 



Ver. 66. 0 me infelice, ) Medea entro alle fl»nxc fi querela e lagna 
contro Giafone fuo marito , U quaU U ripudiò • C per mo&Ue prcfc 
Glauca figliuola di Creonte, 
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„ Affa fipomn^ ^ y ÙT9ffititkaifm 

Xe/»^, T/w^V, Mfl'aw. 

{ ... 

X9« £"xXD0r ^vècy^ lìO^v 

OMwm htjfd^. My 4 Ttptulf 

MnKtòfnf 0oèbf iitkuor, 135 

A'X^lffi S'eófJi.ecT®' , 



r*»*. Ito. 0\y ) H. e. /| o\/yif» iì^SKttt, Neutra numeri multiti!- 
dinis ìnadvcrbii modum (ànea Gfflcif vTnfpMitur. Itale ««Md» tbc 

^'er. 122. Tò ydp ) yàp hoc loco prò $ uAirparl atdiiHKlvwtìt Seno* 
liafles« 

rer. 127. AoT» fipma-r ) «li Afr« didtur ?rM9«vn«»f pro htxStm 
Idem enim cft, ac Kì^top, ^ ^ 

Ibid, TO yùiripi^xhXem^ &c. ) H. e. om vrtptàkg* JSfmt i$ ir ^ 
iloBW/ ToT; eÌ99'p4w0tf, inginm 9ftt kvmimkus imtgtmnon futnacfim£^ 
Quo in loco nound» c» gmc» ^pArtt «ppìdo vemifta, «^«j'm «cc^p 

f'ef. 134. EVoJ/*<P/«-Jasi ) ùfx<j)Uokor eft ti «x» *w 
éuM fonat Mff9 quarum altera apud veteres à^llabatur eoid-OTixfy 
«Iter» ab Honcro M^Mm « Ideili hoc effe poto I^>"'> (^icunt. 
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MEDEA. ATTO PRIMO. ,41 

Piena V Alma di duol , che a qualché danno go 
Non ibggiacciate • Son vementi e fieri . 
M Nel core de' Regnanti i (enfi, e in certa 
yy Guifa per poco incominciando, molto 

„ Vigor prendendo poi, Tire e gli fdegni 

Malagevol divien che pongan giufo . . 
^ L'effere avvezzo a moderata e fobria 
^ Vita dunque a me par, che il meglio fiaj 
„ Se già Tempre non è, che la grandezza ^ 
„ E il reale poter fino alla vec&a 
^ Età permanga: il nome poi (per dire JOO 
f, Ciò che, tra l'altro, molto piii rileva) 
„ Di quei che Ìbno in moderata Ibrce-, 
„ Superiore riman; e molto giova • * 

Agli uomini l' ulàr tal forte a lungo - 
Ma la fortuna fmoderata e altera *• 105 
Non puote rimaner lunga a* mortali: ' • 
„ E ben già un Nume ancor, quando fi adira , 
„ Danni maggiori alle &miglie reca« 

Cm, Nutri€9y MeJea entrò alle -ftaow. 

Co. T TDii la voce, udii della infelice 

1^ Donna di Coleo il grido: ancor placata 

Non è ; mg , o Vecchia tu , racconta , eh' io 
• Le grida entro alle ftanze udii, nè punto 
M'alletta udir della famiglia il duolo j J 
Poiché grate non fon sì fatte cofe» 



19 



cflium rtBum fi» amicum^ ttr oflium pofiifmm • Hac de n vkle qmr . 

DOS dicimus in Militem Plauti A£t. 2. Se* 3. ver. 58. 

Hg. TtfTv /àoi q^'iKov TirtKfToiA > thmus bée fimfcr mihi cara fuit . Ego 
vi|lgattaiii tetinui , utque firn snterpretatus vide io ItaL interpret* 

xtKpxTffA ) olirò ? xpeupu . Legitur etiam KfKptumu» Prieftat re« . 
tìnert vulgaum* Nani ciuo aomiaibus iUrifùn iu ftxt verha conp* 
ftruuntur • 
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feiV yàp i)^H S^èfiu Tvphfw « < S40 
HTfV ;»«\i^ff 4i6e« i. 

Tlotptt^etKTOfJLtyct <ppiyet fjLU^Oif • ; 
Mlf, Af, cu* ^/eé fiv x,s^ttKÙ( ^hjà^ ipttviit 

KofoKf 'l t^Mraicc^ 

Vii. te (i%yéi>sM Qtizi, ^ wéTftMpTiiii^ 160 

Vèr* X40. O/M» ) Codex Heinfio-Scaligerianusy tefte BarneiìO} legit 
4fÈÌp» 8cd panpertn. Htm hìfc de Jafone, non de Medea dtcìmtiir* 

fir. 144. A/, ou ) Qiiidam haec , & quae fcquuntur, non intcrpofito 
Choro, ulque ad verfum 1^7. Mede« tribuunt . Quod non incptum» 
ncc abs re Stiblino videtur. Hoc eniin, inquit , ia more pofitum he- 
bent ir» «AaMites, ut tnado Deof tnvMtnt, modo ad fe tpfos ftrmo- 
nem vertant, modo execrentur, modo minentiir* Satiuicgo tamenj^u- 
to nihil mutare. Appofite enim a ChoFO oa dicuaKnr 9 qm fuut sp9 
tributa, ut rem conuderanti patet. ^ 

yir> xjo. «rA^Vtf ) arKtftop vocat Ko'itlufi quU Medea non «twrr* ■ 
«3 Jafbm* Propterea dolet, vehementeiqae angitnr animo. 

Ttfr. 153. Mn^ìf ) MjjJìf hoc loco prò ufurpatur. Quam dlccn- 
dì formulam accepere a Graecis Latini , Gracique ab Hebrsis . Primo ■ 
enim Samuelis apud Htbrvos cap. ver. xa. dicitur y'p& |'Kì ft 
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NifP» Non avvi più famiglia, è già perita 
- ^ Perchè Giaion fiia lede or tien nel regto 

Albergo, e giace nelle ftanze trifta 

Confumando la vita in doglie e pianti 10 

La fovrana Medea; die per conforto 
.. D'alcun amico ancor nulla la mente 
i Sua accheta. Med.oimhl fiamma dal Cielo venga 

Sul capo mio: che piìi viver mi giova? 

Ahi, ahi, lafciando quefla vita, ch'odio, 15 

Andrò fotterra ad albergar tra' morti. 
CO0 O Giove , o Terra , o Luce , udifte quale 
*. : Lamento rifuonar feo la infelice 

Moglie? qual mai del maritai piacere 

Infaziabil defir, o forfibnnata, 20 

U fine affretterà della tua morte? 

Non ti pregar dal Ciel sì fimo danno: 
" ' Che fe il marito tuo le nuove nozze 

Ama ed apprezza, tu di tal errore 

La pena non gl'impor, Giove vendetu 25 

Per te farà di quefte onte : cotanto 

Non ti ftrugger piagnendo il tuo marito* • 
j^d'O eccelfa Temi, o veneranda, Diana, 

Vedete cpla fo&o, .io che con gravi . 

Giuramenti il marito aftrinfi? almeno 30 

Coftui vegga alfine e la, novella . 
' Sua Spofa in brani lacerati in qiiede 

Stanze y giacché di fcorno e d*onte pria 

Trag. IV. D ' Me : 



mhil evi^iìam , h. e. non evigilanr . Esempla plura huiufinucit , ut 
quam fibi mutuo Linguae congruant oilenderem , in MiUtem Plauti 
congtfi. 

kiyiì^u, Vàd8 lul. ùiterpret. 
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0< yi Ili «ftòii' TOhfitììa à^iYjHv , * • 

Owc irir, ©raif ty <nvi erfiixp^ 
ùiianoim '/ÓKov ■MtmtTToùaii . -, , ' 

X9, * òtv is o4-iv còl' df/,$Ttpoir 

Kctt M/LM ^fiumx fcfdiflir . • > ^ 

^ihmm» «Tir»» 
Xo, A*A«i fiir^ 9tf ^wpo TopAjffètf òhuiìf 180 

E*5« , j ^ «Tal"' cuicToc ; 

Aiojjotvety ifieey , - * 185 

Ktfi «f ^^/B^fM XMiwf 

JCwrmfMtTtu ^fiùMv^j w 

riff. 1^9. zAvet-d-*) Kunquanttntea Medea itivocavtrat Jovem. Qua- 
le Critici ÙTrpy^ióvversf putant . Nutritfem hicmentionem facere Jovis, 
ApoUodorus in hunc locum ait ^ iftuc ex eo factum effe quia qius 
Ghoruidicit, cum iiseoirfufidttiltiir, qiue s Medea dlcuntur. Dydiiniis 
tamen mquic , non irtepte hic nutricem mentionem facere Jovis , quia 
jam audierat Medcam paullo ante clamantem , itti fxtt Kf<!><x\òif <p\ól^. 
Quibus verbis vindicem Jovem invocabat. Przterea noneft vufeiìolo» 
puundum, fi outriz non menHiierìt omnium, quae Medea ititus in «- 
4ibus dixerat. 

fVf. 171. tf ttu «'/•iKff ) EUipfis eft* Deficit eiùm keu^, 1kf 'e»J#^ 

Vtf, 174. fjLÙ^ rttife^trrmp ) H. e. rS» wp èfitS ^tt^m^tii» fc»-. 
ytìv 0'vyluj , vottm Vif^oru» 9 qu£ ego diSura fum . 

f^er. iS6. fjiix^f ^ X°^C^' y ^c. ) Venufta haec eft atque notandadicendi . 
formula ; h. e., rluiis coi tIw -/Ji^v i^m^qV» «V*^ ^ t^À A*«X^^' i 
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MERÉA, ATTO PRIMO, , 45 

Me piena di far gir ardìron effi, 

O Padre , o Città mia , da cui partita 35 

Son turpemente, avendo il proprio mio 

Fratello uccifp! Nut, udite or. che Avella, 

E chiama Temi a* voti lùoi propizia, 

E invoca Giove olTervator creduto 

De' giuramenti da' mortali? Tira 40 

Non avverrà che la Sovrana omai 

In qualche picciol danno accheti e domi • 

Co, O almen veni (Te alla prefenza noftra, 
E le parole della noftra vpce 
Afcoltafley onde forfè il grave acerbo 4$ 
Sdegna, e il furore della piente giufo 
Ponefle! Nut. SI pronto mio fervigio e l'opra 
Non mancherà agli amici. Co, or vanne, e lei 
Fuor delle ftanze a noi conduci, o amica, 
E così dille : pria , che rechi danno 50 
A quefti, che fon qui dentro, t'affretta, 
Efci ; poiché quedo tua duob troppo . 
Prende vigor • Nut. così farò , ma temo , 
Che perfuadere non potrò la mia 
• Sovrana; pure, onde piacervi, in quello 55 
L'opra mia interporrò, fe bene fiera 
. . Qiial leonefla, eh ha iocto alle poppe ^ 
I leoncini fuoi, volge lo (guardò'' : 

. ' Ver de' fervi, qualora alcuno d'cffi 

Per favellarle preffo a lei s accolla • 60 
■ ^ .% » Or : 

f^tr, 16. Avendo ec) Fratello di Medea fu Affiato, il quale fQcren* 
4» dktn aUs •GwdUi» «iit coii GiaCm iisAl^ paiyMirfuggia, lu dii hO" 
fvefo, ed ucciro preflb aU* Ifole , che perciò appunto Jjfiniii §0X99»: 
chiamate. Altri in altra ^ui& taccooiafD la morte di (J&xìi^ peri9pe> 
ra di Medea forella di lui*. ; . -^u : , j " . »• 

oc^xju^y'iv et trZ^yy lù •jr:o<r'^(yj)fM(Tt^jjj ^ tuie voluntati ohfe^uar ^ ne minima s 
andarli y agreque feras diunimis hic Jians & ex^eóians. Mulicrem allo- 
quitur, qiue Chorum ductt. 

h. e. ty Hcrt ^{pfm 'f Afeuri» t^ìoi yfrs fi fèftnt affiSimÌ€étM0t tpt0 
ticens feperit, 
Fet. 188. •eVd rauptirsfA ) Vide qux diximus verf. «2» 



45 M H' A E I a; " 

n ^'ì'dif Tettar y ^ ^atyemiy 

^ Gl'eli Tf TI^X^ 0'^aA»01 ^Of&V^* 

Il MoXxcuffi 0foTÌf* Uùt ì'dUPttrhi ZOO 
Il Atfirfri m /aMu vwwt /?o«y* 
Il vcipòr yàp ixf* Ttp^-^v aÙTu 

Aiyupet y ct)^fc( fjtoytpet ' ' Z05 

T<cr Z^oV opKMr òifAu^y 
fin viv ffietatr 

E'^cfiTiV ònmpw ' %lo 

ài' 

I • • • 

l%r« ifó, 2«eui?f 5 ^<V&>' ) Laudat hune loenm nttanliiis «V i«2V 
vavu/«0h r^^ai^. ctt|iii vfilift nktrt libet:^0^tt>ft in^oit» i ^vct^i^ 

Cìjì aJnuTcfÀ Tuf 77» \vpci. ^«afVHc vap' ci nyp ' f^fi yàp tiri «m? opyà< ^ 1^ 

^MMUf S»t«e«% HfAt Bmrhidif tutufat lytM uHwtu in €amnviit . OfMW- 
l«f mf» lr«r ^olilwr Monfqm Itnkndos aJvoeare mufitm^ fitmm di/- 
folutot rnfuptr rcdJere , ^ui jam voluptatibus diffluunt . 

Vtf, lyx. 3-«A/ou>- ) tf HKtx'm quod proxime fequitur, duo 

ftnt nomina notandt. SignifiCBoC enim conrifìitni Imtmn, «pipanim,' 
fnagnifice indrudlum. ' ' 

fW. 198. er!^aNX»(r/ lofxìif ) H. C. ttwm irsiHTt Ttìt ^PfUftf cfficìlllltt' 

Ut £unili« rebus duris & adverlis confli^entur . 
f(t^. aot. THPtiri fioùLf ) H* e. »^v0-r /«rm «nvtr, mufiet eMmnu, 
l^et. ro6. vpo^èTu.y ) Dorice prò vpoftrSttf . EoScm inodo *w prò flLi? ' 

deinde diutur. Et fic «Ubi ploMts. 



cht Temi I& traiTe in Grecia ; perchè credette A*$>uraiiieati di GieTo* 
•Ci pcnfandolo ginfto ed onefto. 
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MEDEA.^ ATTO PRIMO. 
99 Or tu non errerai -chiamando ftolti 



4r 



91 



E privi affatto di ccmfiglio gli Avi 
5, Noftri, i* quali inventar Tufo del panta 
„ Nelli conviti, nelle fefte, e céne, 
19 Che^iocoodà ad udir e lieta rende 6% 
La vjta; e alcQOO de' mortali poi 
U modo non. trovò col varia iuono 
E tanto di fedar Je acerbe àoAity 
Dft cui nafcofia morti e Orrendi cafi, 
„ Che ftruggon le femìgUc/ e bene in ^uefto 70 
,> L'util vi fora, che l'umana gente 
„ Conforto aveffe dalla mufic'arte* 
9, E perchè dove fon lieti conviti, 
* f, Sciolgono invano in dolce iiton la voce? 
f, Alletta già da fe gli ucmiini quello 75 
n Che nel convito appar lauto appmcchia* 
Udii tra' pianti un crido 
Metto oltramodo: coiama 
Medea cagion di quefte 

Trifte ed acerbe doglie 80 
Giaibn n>arito infido. 
Che il talamo tradìo 
Ond'Ella foggiacendo 
A tali ingiurie ed onte, 
A' Numi volta, T^mi 8j 
Figlia di Giove invoca. 
Cui i giuramenti fono 
Sagri, che qui la firafle 
In Grecia, ove allo Stretto 
Oppofto a Coleo giace _^ 



D 3 



Co. 



Ver* 6u Or tuy ec. ) Qui U Coto condanna V ufo dt' Canti, e de* 
ftioni ncUi Conviti, i quali già per fe medefimi Ìbno • baitonza lieti 
e piacevoli. Dice, che piuttofto Gdovea adoperare il canto , ed il Aio- 
no per fedare gli animi perturbati, ed all'ira commoifì. La t^uà ftn* 
tenza viene lodata da Plutarco , come oiferva lo Stiblino . 
^ ^ffv 9%. Tmm') Imroai < chiaou Temi , poiciiè quefta fii tfraduc» 
^gli AnticU Dift della Giitftisia, e deU'oncte* Per ci» Medea dict. 
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Al' akce vvy^iov , ' • . • 

Ver. 211. tth-t rvxi99 ) 'Non audio Scholiaftcm , qui hunc locum 
ita intcrprttatur , yCx'sy 5 ^ó^/ rluì -S^/eV, h. e. tLù d^t/uif In Stiblini 
fententiam eo, qui ^/ax« fvxtof «zplicat per noBumtm mare» Ptr 
Burnum eniin mare intelUgimus Bofphorum , quem Strabo CfainMrftffi» 
appeliac . Eius etiam memini't Homerus lib. Il* Od}fù Per Botphonifli 
Jafon e Colchide in Graeciam navigavit. 

Per. 21». E'^" »Xf*ortip T«rr» ) H.e. 9t*i\èt ùKfjtvpStt <{uafi ideai fit» , 
& iigtiificet) interprete Scholìafte, ac 0* ukat pvx'ny» Satuis tr^mcn pu» 
to, non invito ScnoliaAe» harc ad ca, qiw {equiintur» referie. 





V 
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MEDEA. ATTO PRIMO. 4^ 

Corinto, pe'l Cimmerio 
Mare per T onde Iklfc , 
Che dallo Stretto paflano 
AirOccàno immcnfo. 

ff 

w/rii.^' r^' .c-mmmV, Mof») Ciò», pei nir dt Mtimora» Pir cui 
c« Col(o li navi^ m Grecia. 




r 
t 
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Digmzca by LiOO^lt; 



5« 

mhì'AeIà; xopais* 

* 

n<x/3oV 'TroX'iTouf ÌtIu c(fjLoc-bicti viro . 

yff. 114. K(7(5Ìy3-/oM, &c. ) Verfus funt ItfjL^txoì rg^fMTpv. 

f er. Xtj»rHi ) o-f/uy»? hoc loco Scholiaftés ìnterpretatur ÌT/fic 
4t>Àftfiy dKt^of%i ^ fuftrbos , infottMu, Cui «dflipulàtur Stiblìnos . Ega 
Vtro cnm PoUtiano in Mifcell. & Cicerone lib. 7. Epift. Famil. ubi 
hos verfus citat ab Ennio latine redditos, claror interpretor, illnfifif» 
atte faàos. Vide praeterea qiue adnotavimus in Ital. interpret. 

Ibid. c>/*aT«i? tiro ) H.e. Tirs 7ri(ftt9^ r«, qui fettgrt fr^ 

#Vr. Ts<r^fy ^vpiuotì ) rf. e. fw, ^«Z domi lux non manent, 
ftd in altenis de$unc procul a patri». Ita expUcat etiara Stiblinus ex 
Scholialle. 

md, aV«0Vx« V0»^f ) tt. f. «V* »cn»x'««« ìhorpxyftcfHrrf^, qui ta- 
cite, domique manentes remfuam agunt» iwc procul abcuata patria i 
Ili quidem pigri & inglorii videntur. ^ ^ 

f^ir, 210. AUn yàpy &c. ) H. e. «x Mf^ct ^«««Tett f| a4/*«< fcKi- 
«Wir ♦ rpóirofy nequit kmù i* sf^u umufcu.mfque ammt af- 
pSut trobe cognorctfiy tir éJHmaf$ .. Nemo enim pr«(cfert vultu, an 
luftus lìt , nec ne . ^ . 

VtT. 228. E , J &c.) Sollicitat luMc Ifftioiiem Camen», nul- 
la pUne nctidEuttf, Nam i»tfiicia floii vraufta ex hilce verbis clwi- 
tur* Vide Icat interpret* 



da Corinto. Ottiene la gratta, e partitofenc Creonte, Med«^w me. 
aitando una fiera vendetu. Il Coro intanto condanna U uifìBdeia 
CiaCooc» e compiagne la 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Medea ^ Coro* 

jH^./^ Dontie di Corinto, io fono efdca 
Da'patrj Lari) voi non me ne date' 
„ Taccia alcuna y poicctiè molti vid'io 
. „ Tra* mortali , che illnflri e chiari fimo 

„ Divenuti , altri fuor del patrio nido J 
„ Ufcendo, ed altri negli alberghi altrui 
fi Soggiornando* ed alcuni il piè tenendo 

Pi^ro, difnore riportaro e nota 
9 Di codardi. Ma già nelle femhianze 
„ Non appar, fe i mortai fon giufti; e pure io 

Chiaro l'animo ognun pria die conolca» 
^ Senza aver ricevuta onta od ofifeb. 
Al (blo rimirar odia e diiprezza. 
Il (breftiero poi, quanto mai puote. 
Dee accomodarli alla Città: ne lodo 
„ Il Cittadin, che divenuto altero, 
^ Per fua ftoltezza è a' cittadini fuoi 
Molefto. Quefta inafpettata cofa. 
Che m'avvenne, ha diftrutta e sfatta omai 
L'Alma mia trilla* io Ibn perduta, e pollo lo 
Giufo il piacer di quefta vita , bramo ' 
Morir, o Amiche/ che di ^ià per quanto 
Ogni cofa potei conofcer chiaro. 

De. 

Jltto Sieondo, In aocAo Atto Medea chiamata fuori dal Coro pi»' 
gne to MdizHMie flufert del fsnioiinile ièflb, e delle proprie Tue Sven- 
ture fi h^na . Efce di poi Creonte, ed intima a ICcden l'cfiUo per 
timore di Lei, che colla magic' arte, di cui va perita, non gir faccia 
alcun d^nno. Medea fingendo lo prega , che le permetta di rimaner- 
£nt «Ina» im ^orno i onde pmrit ìb «fletto If coft fiit per pnritff 
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Ttweùxtf icT^iv À^KtCù^msmp <pvióy , 
Tloavt "TQjue^cUy ^tanórtw té adfMT®' 

Kjey //eV f7a<r' lìfìiv iìC'iropbfiiyta(ny «J 

/MA4»F ivm»v% ìuepi'ittf ;(ÓA07 , ' 24$ 



f%f. 219. òv/Ksf ) Per crafin, h. e. ò f/xóf . Sic alibi identidem. 

fW*. 332. Xnfmny Cirejifio^Yi ) Haec videntur ab Euripide di^a con- 
tra, ac fiwe wlelMUit Veterès. Nam olim Heroes Heroinas dotibtts 
cumulabant. Homerus libro undecimo ver. 244* Iliadosdt Iphidunui- 
U lo^ens ingentem dotem fponfe fiiae dediflc ail: 

^ Prìits ccntum bovcs dedit, deinde millia promiitt. 
Hcc ingens dos erat . Nam olim divitiae in pecudibus & armentis fit» 
erant . Quare hoc loco àfayfoyKr/uà uti videtur Tragicus . Poften enim 
fii^um cft, ut SponOe prxbuerint magnas dotes maritis. 
• Fir, «39. otn»9^f ) H. e. bujut ni émi m^fiiSf feiUect , f»Ì9' 
dFfMnmr» nifi aliunde refciverit.^ 

fÌT. 251. ^'éKotf* ai* ) Ne TD cty, quod proxime pracedcnti verfu Ic- 
gitur 9 repetatur « nonnulli legunt ^ikot/At , expim^ . Sed nibil 
cttiffii efti CUT •xpuasatur. Alftfum ff«imeft.^ifHHW^»<lttnim 
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MEDEA. jiTfO ÌEÓONDO. .53 • 

< 

Degli uomini il più reo divenne mio 
Marito.' ora tra quanti al mondo fono 25 
Che hanno fenfo e TagtoQ) noi Donne fiamo 
M La più infelice e fventanita ftirpér 
„ Ad effe pria coxivìen con ritche doti^' 
• Comperare il marito, e ptender ièco 

5, Uno, che il corpo lor tiene in balia. 30 
„ Oltra di quello un mal più grave e acerbo 
Avvi ancora, ed in ciò v'è gran periglio, 
Se'l deggiano incontrar malvagio o buono, 
9, Poiché onefU non fon, .non fon d'opere * 
„ I divorzj all^ mogli, e lor non lice * 35 
^ Ricufare il mari to y onde la donna 
A novelli coftùmi, è a nuoire leggi 
Giungendo in cafa àlcrui, conVien che fi^ 
Indovina (poiché da fe non ave 
Tale notizia ) qual tra gli uomini deggia 40 
Aver compagno di (ue nozze/ e quando, 
Se in quello amica a noi fortuna arride, 
Con noi foggiorna, e non c'impone grave 
Giogo il marito, è avventurata e lieta 
i-a vita/ ma fe poi ciò* non avviene, 4$ 
Meglio è il morir/ poiché qualora. Tuomo 
Pe'i domeftici affar da doglia è oppreflb, 
. „ Dair albergo fe n*éfcej-^ acchetà l'irà 
„ Del cor, a qualche fuo coetaneo, o amico 
„ Volgendo il piè / ma noi dobbiamo a forza jo 
5, Rimanerlene a un fol rivolte e fife. * 
Dicon però, che noi dentro alle ftanze 
La vita conduciam fenza periglio. 
E ch'effi nelle guerre adopran l'afta: 
„ Ma falfo è il lor penfier/ ch'io ben tre volte 55 
„ Vorre* piuttollo efporre il petto all'armi, 
^ Che non è partorir fola una volta. 

Ma 

Tir. 51. jtunfet) Cioè, alfolo proprio iiuurito: Annetto folodcf- 
^oao le fiiosli Mtindcre. 



Digitized by Google 



. .54 . , . M H' A E I A. . . 
%l pA9 nrh» S far pi f ^o^i^ 

E'yei yipfffA®'^ àhroKis è(r\ v/^e^oficU . . -155 

„ Si>^. FlIMÌ yèipj T^LAtt [lif fiffn ^tty 

Oux sr*;' cc;*i// ^/>/u/ iiiru^ovoùTipot * * 

rtt^%Ìèé VU^0»MTiiiShii) Alias Icsebitw p% fju^9pi»U^i»vM* Quain 
Icékbnem nonnullae Editiones retinomxnt . Earm quidem Barnefius & 
Canterus refpuerunt. Miror autetn , dur hi Critici dicant , ricque x 
Scholiaile tò agnofci . Ego equidem Ugo apud Scholiaftem hac ver- 
inhuac locum , hAw^*^ £t, Illud agaofcit quidein ScfaoUaflbcs ; fe<Ì 
v/»rwftK, nempe per EllipiSit abeiTe dìcit. àt ìg& qiioMl IcfUontem&r* 
ttlTe intelliguftt. Quod fané verum cft. 

f^tf. 164. Kouiì } H. c* at^^y^f 9 ntimme Jhrenua . Unde milites an* 
flifti abìeSiipic sniiiil OMUd Àamtiir • PInititf in Ttìnfuir, A A; 3. 
&n. a. ver. 95. 

Video caculam militarem me futurum haud longius . 

f^cr. z66. <pfluù fMtu^opwrifot ) Ira muUerum nulla maior 9 ut hs» 
fcetur etìoih EccIdUttcì cap. x%* Nom §fi èra fuptf iram mulittis . 
Qjiod %i , ut aninadvertit Stibhnus , cum SfOfCtr flMOtis ùnbeciUi* 
tattili» tutti (ropcer «oioti buimlìutcm. 



Digitized by Google 



MEDEA. ATTO SECONDO. 55 

Ma già dir non convien di te Io fieflb, 
E di me; perocché quefia dttade 
Per te rimane, ed i patemi Lari, 6q 
£ godi gli agi della vita , e il grato 
Converfar degli amici; ed io fon fola • 
Abbandonata, fenza patria, e piena 
^ Di fcorni e d'onte del marito mio, 
Dalle barbare mie patrie contrade 6$ 
Involata. Ed ornai uè madre ferbo, 
Nè fratel^ nè parente, il qual mi tragga 
Da quefta rea fventura • Or io ibi tanto 
Vorrei da te ottener, che fc m'avviene 
^ Qualche via di trovar od arte alcuna , 70 
Onde pe'i danni miei fame a ragione. 
Contro il marito mio vendetta, e contro 
Colui, che diclli la figliuola, ch'effo 
Prefe in ifpofa, tu ferbi filcnzio! 
„ Che ben già di timor per altro è piena 7$ 
„ La Donna, e vile nel guerrier dmento, 
M C in rimirar i nudi acciar; ma quando 
„ Nel ttlamo nuual foggiace a (corno, 
„ Altra mente* non v'ha piU cruda e fera. 
Co» Cosk farò; poiché vendetta contro • * 80 
Il marito a ragion prendi, o Medea/ 
Nè mi reca ftupor, s*ora t'affanni 
Per tua fventura.* ed ecco, or venir veggo 
Creonte Re di quello fuol, che reca 

De' nuovi fuoi voler forfè V annunzio . 8 j 

• • • 

Ver. 58. D/r non eómvitn di te ec ) Favella colla donna del Coro . 

#Vr. 65. Barbare contrarie ) Le chiama barbare, cioè, non Gt9* 

shti poiché apprcflb i Greci colui) cbc non era Greco, chiamava^ bar- 
Uro* 
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K/JsW, MllS'fUff XopOf» . r 

Kjùà (ui « giiJk&y, tk iytt 0ptt04k hóyie 

Mv, Al, cu' nrctvcùKm ti mKcuva. òproAu^itu* ■> » 

K»x gV<y ocT^yf é^GaoiT©" iK^oiinf , 

Avrp W , Kgx.Tpint*Mpè( k-iptiiiivti ^ j 
ùpotffHy <a ' tcÙjt Sv vqJLp oru^ày y ^uKo^ofJUU ^ 

i ' ' ' ITU 



r«f. «7'* «m^MT*») ^ m in m^fmw edrrqpitur* Cxfqqilapli»» 
ra hnitifmodi. Oieft. ycr. 13 19. & alibi.. 

Fer. 178. E\^po) yvp ftS<ri ) tt) f?/«<rr Attìcc dicitur prò 
ab * Fraiterea haec in proverbii piodum dicuntur . Hujus prover- 

bit memifiit Manutìus , qui Adagia Erafini recogflovàt>fc cfoendavit* 
lodcm modo Arìftophanes locutus eft in Equttibus. . 

Ntu; iti a-e tsuirtrx. ^fi ^s^>^uf i%iS9(U 

' 9, ,Nunc oportet te omnem rudentem movere» « 
Hoc p«rr^f(0vurbiuni confine eft ilU, .v<xrm Ai-9>dr omnèm hf^, 
dem movtft, ' -, : .* 

ytr, 281. yiit iwovrihKm) inurpe^t&m Idapenimeftf ac drJ yks 

Ftr. x%'ujA'ioi^ (T ) Ifec fitnt ml-ni ftitt ìpdurAft rcferemlB» 

Itfl^ &C. hai yWfVv pofitis. 

288. Tòy J#»Ttt, &c. ) Jure meritoqiie Barnefius hoc loco lan- 
dat Euripidem , ^ui venuftiffìme omnium , & elegantifTime fcripfit . Sic 
fnpra ver. «57. Sic alibi tdeatidem ▼crfiis htbcc venere plenos ac le- 
pore» ' > • 
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MEDEJ. ATTO SECONDO. S7 

SCENA SECONDA. 

» « • • * 

• • • • 

; . CrM$&, Metha, Con» * 

Creo. A Te , che luti torvo» il ciglio , e ira avvampi 

JljL Contro il marito tuo, dico, o Medea, 
Ch'eful da quefto Tuoi tu fugga ornai 
Teco prendendo i tuoi due figli / e puDCO 
Non ritardare* che io l'arbitro fono ■ • S 
£ [petcacor'di ciò, ch'ora ti dico: 
Nè parto , onde tornar al mio fogolorno , 
.Pria, che non t'abbia okra i cotiàn di quello 
Suolo fcacciata« Med. ahi, ahi , mifera e lafia! 
' Perduta aAtto io fon*; che- i miei nemici io 
Fanno contro di me l'ultime prove, 
Nè modo acconcio v'ha per isfuggirne ' 
II danno. Pur, fe bene ingiuria iòffro, 
Io con coftui favellerò: Creonte, 
Per qual cagion da quello fuol mi fcacci/' 15 
Creo. Di te prendo* timor ( convien dir chiavo) 
Che tu non rechi alla figliuola mia 
Qualche danno tatal lènza rimedio; 
Ed a farmi cosk temere molte ' 
Cofe fi unilcon: fei fcaltra ed attuta, 20 
E molti danni a macchinar efperta, 
E duolti d'elTer di marito priva; 
Onde odo, come a me recan novella,. ; 
Che minacci di far vendetta contro -r ' - - 
Al fuocero, al marito, ed alla fpofa. ,15 
Io dunque pria di foggiacere a «juefto, ' * 
Cauto lo fcniferò; ch^ più mi. .giova, 
O donna, l'incontrar ornai '1 tua odio. 

Che ' 

ytt* 9. Mi ahi t er. ) Dice quefte, e le parole che feguono, tra fe 
nwdefinui fenzft cflcr udita da Ci«€»iiM. 

^«f. 14. cmutt > Ora alia la votfe, e .rlvé^^ndo^ s Clreoilet, itc9 
favella . « 

Vtr, 25. Al fu$m9i te» ) Cioè, a me, a Giafone , ed a Glauca mia 
fialiuola. 
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H* lJiefX^eiìLio^ii^$i* ^ vTtpov fiiyt* riw, 

• ,y Xa^sà^ yàp StAns , f ;^ar«ir , ifyitts 
^ 4»<d«i«r «poV Mr Àf«nMi tuffimi* 

E'yaJ cTg Y.fxjTYÌ TtìC^i Kotyayàt Tv^^nf • 
So^y ^fl^ I QOÌf fesV Afó' iiri^^Qp& , 

Oùx^iXf^ fMT r/)^0')rf 1/^9 KfioFy 

Cfr^ ff% SbfMf iyw* vtik!ifM9 womy 3 IO 

TCcti yiw 7Ò fj^y (TÒv »' ^^o*»» ìtethJóf ix^^ • 

E «ri iàoixmr* ^ ytip iìmt^im 

Si. 



9> 



F^. lea. f<v» 0«()f ) Haec in metro non adnumerantur . Verfus enim 
incipit M tSp Oi mi^ioL 

rtr. 293. VfiKeciìft ^o|« ) H. e. »* W f*» fiUwru^ éxiflim^th^ 
in qua attMl homimsfum, mttt miki» Nam ego, quia me 0>«^ txì&u 
mm* jubeor vertere folum. 

f^§r. %96. ?f tx^trt'i tifyUi ) Hflc sott €0 dicaotur ) (juia teneat 
pigrhia fapicntes ; nam qui FUlofophise ftudent navi funt mduftriiqoe 
viri; fed quia rudibus & rerum impcrìtis f«pientes pigri vidcntur. 

fVr. 307. Oùx eti'éxH fAoi ) Formula eft loquendi notanda . Sigatfi* 
cat enim , vel non ita animo effe affieftam 9 ut cuipiam molefta eflè 
velit, vel resfuas adverfiiabaud pati, ut altèri damnim ioftire poÌit« 
Haec ùp6)9iKcj% dicit > datq. verba Creonti . 
,Vtr, iiu TD fxi» <rÒ9 ) H. e. res tuas non invideo (e bene habere. 

PVr. 313. Mu/u(p^'«T ) Hae de Jalbne* acde filia Creontis dicjt , vet 
de Creonte tpfo, cui precattu- « ut fiUs anpiias. fconiajmbai cslcbm* 
Vafire muiier palpun obtrudit* , 
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Che placato da tue parole, poi 
Averne molto a rofpùar . MeJ, ahi , ahi 30 
Non ora prima fi>l/ msL moke volte 
A me la ftima mia nocque, o Creonte , 
^ £ gran danni mi feo. Non coiivien dunque^ 
^ Che Tuomo di configllo e fii^o eitra 
^ Si prenda d'allevar molto fapienti g% 
jy I figli fuoi/ poiché riportai! effi," 
^ Oltra Tcffer creduti e lenti e pigri, 
^ Appreffo i cittadini acerba invidia/ 
^ Poiché ajgli fciocchi fembrerai dappoco^ 
^ £ non ^ggio qualor ior rechi innanzi 40 
^ Sacge e prudenti core* e fe tu poi 
» Allo 'ncontro land nella dttade 



^ Dappiù* ftimato 9 che color non fimo, 
9, Ch ai^pajono d*aver dottrina varia, 
91 Aknu comparirai molefto e grave . 4J 
Ora di tal fventura a parte anch'io 
Sono: poiché faper avendo in petto, 
Ad altri obbietto fon d'invidia, ad altri 
Raffembro pigra e vii, ad altri d'altro 
, Coftume, ad altri di nojofo appajo 50 

I Talento/ e pure non fon io gran&tto 

Sapiente» Invan tu dunque or di me j^rendi 
Timor, che danno alcun per mia cuj^e 
•Non t'avvenga: non Ibn di quefta tatù, 
Oreonte, non temer, ch'io pecchi contro 55 
A color , eh' hanno impero : e poi , che io^luria 
Tu mi faccfti? la fanciulla tua | 
In ifpofa porgerti a tal , ver cui 
Il proprio tuo voler ti trafle; mio 
Marito odio bensì* ma tu, penfioro Qù 
Io porto y die da (aggio in/^uefto oprafti: 
Nè invidiò, che fortuna omat t'anm. 
. Maritatevi pur,. il Ciel vi bei; . 
;Ma hlciate, ch*io albeighi in quefio fiiolo/ . 



Uiyiiizod by Google 



^ M H' A £ I A, 

TlifU Aiyetf àxiacu ^létk^eoC ' ÒJ^ èffùt ^ptpSf . 

Opfxo^ioi ijtoi , fin' <n 0ìi\^v!i y.otMv y 

K/jf. Aéynf tvethatt* « yetp «r *thgif «ri * '^2J 
K/)f, rixiul g^fl^i tiì^tti^y ì^fMiyi ^ÌK<mmr toAì/«. 

^tf, i\6. a\»5-oM waA.9-a>c' ) Coc^ex tìeAfio-Scaligerianus , tede Bar- 
llefio, ad marginem àun^-ci adnotat prò òxhtm ' Quod quam inepte 
fìat, nemo fané non videe. Frigida enimvero, inyenufta , & omnino 
lejicìcnda eft hiìMinodi leélio . Quare àso-où retiiieo . 

f^er. 318. To<rZ':f y'^w;>, &c. ) Perite Tragicus, ne inllpiefts vldea- 
iur Creoiiy qui plus aequQ tnuiicri credat» hxc ia ore pofuic viri pria* 
cìpis, le fui cocnpotis. - 

f^er. $XQ. ^^fp<^Hy ) C^uKuon» dictturpco qtvKvx^f'f'^ * Qs*^ loqtieil* 
dì formula ed Atticis ufitata . Hi enim i(crbttiiX iufywif ^,aSmm 
:àrn TTOL^ìrnKH fro fojjtvo ufurpant'. 

f^tf, i%6, A/TQi'( ) vpoaiovou* tikn Arrow eaint ta^i^iam Z>m freeam 
fumiitftur. Qua in re eft Homeram imitatoit ^iti liK 9» Ilicd. Pmmt 
fiJias Jovis eie dicit/ 

„ Kou yùp re XnvA ùrt A/o< kvpeu fAcyàxoio ^ 
,^ Eteniin Puetf funt magni Jovìs filise. . . . 

CoBf autem eas ctaodaS ) rngowiy ftrabss octdis dcibibat ^ vj<b Inter* 
pretes in eunr loomi. 

f'm 330. /3/ioTo?« «/yf/^, &c. ) Malos Medeaiftppellat Am^res « <{uia 
in cauiTa funt ^ cur res ejus obr Jafonem afBitlae fint atque perdite . 
Creon tamc» nÉktec tfot Amorei iMiiifioiodD ▼oehty qoibus ^ta odver- 
ikotur. ■ 

t^et. 392. ZtZ y ftc.') Haec m Jafonem dici t . Hunc verfum, &illum, 
qui proxime firaukur, uAirpayit olim M. Brutus defperatis fuis rebus. 
Vólnmmuts qui Brutnin audiverat, horuili vcrfiiiini aitmmi meroo* 

w'. \ ... - tis 
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Perocché) le ben noi ne abbiam la fisqrno 

E Tonta, pure taceremo vinti 
Da' più potenti. Cre«. or tu dici parole 
Placide a udirfi ; ma timor mi iento , 
Che non macchini in cor ofFefe e danni* . 
£d ora t;^tQ meo, che per Io ionaoie^ . 70 
- Di te mi fido; perocché la dpnna^ 

£ Tuom non men, che d^ira topia avvampa , 
Scbi&r fi può pih 4i IjCggier^ che quegli 
Che tacito io. fdegno aU arte afcooae . . . 
Ond'efci tofto tpfto, e piìi parola 75^ 
Non far; che quefto è ftabilito e fermo; 
Nè arte i'erbi , con cui qui preffo noi 
Rimaner; poiché già mi fei nemica. 

Med.Noy ti icongiuro per le tue ginocchia, 

£ per la fialia tua novella fpofà* 80 

Cno.Tu InvanpTe parole all'aura fpargi; 
Poiché mai perfuad/Br Qon ini potrai . 

Med.Mi fcaccier^i tu dunque, e de' miei prieghi 
Nulk fia che ti caglia? Creo^ a me pUi cara 
Tu già non fc* 9 chie k fiuniglia mìa». 85 

Mb/1, O Patria mia , di te quanto ora mas ' 
Mi fi ricordai Creo, molto amo ancor ìo^ 
La Patria/ ma non più de' figli miei» 

JliW. Ahi , ahi , che grave mal fono a' mortali 

Gli Amori ! Creo, e credo allor, che é in ciò 
nemica 

Fortuna. Med, o Giove, a te colui di mente 
Non cada, ch'é cagion di ^uefti danni* 
Gm^Va^ene fi^rfe^nata, e notdf pena 

E « . To- 



na ttwàSè dicity alttnim c fliente cscidiifc % vei^ bajuliifodi e* 

lat: ^ ^ ' . ■ ' " 

Qui fimìHs eft buie Tragici noftri, rù /uxrau^, ìa jrtpinihitt tnatàto. 
Vide Barncfiuin ^ fttà Ìui6 ia re P. Vktorìuio cnj^ju > tiAtm ptoK 
adaout* . ^ . ; . . . .« 
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T««X*^ oVsiJ'i;' X"/^^ '^'S^' ^ 33 J 

OiXT«/)f ^' «Jr^f • l <ru TuaW mn^ 

Km w£ épm fik iHitiittpmif&y , yuv<u , 3$^ 
* E? *r JT Viiir* Xi^ik a4mi 

©rt^w. XtVexTrt/ ftu^^, tf 4^<^' 

Noi ^^'« f^»/^"' iV <»ii»' 3SS 

r#r. ?4». «l**;/*^ ) Animidvertit Scholiafte» hoc npown Iute ftnfa 
flT: Jrp!?;!,;^ ) AOU» SynaUepU cft. Idem cft, ic T/wmri, 
iLv. Eodem modo alibi Nofter locutMS eft . Supp*- 

*" antcquam occtdit Dei ìfAu» ■ - ^ , . . » 
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Tottli* Med. bcft noi- peniaoi, uè d* altre pene 
Abbiam meftUr. Om. verrai, per nono lofto 95 
De' miei miaiftri dilcacciata a foiva . 

Jfin/«Non avvenga già ciò; ma ti fcongiuro, 

O Creonte. Creo, vuoi por tumulto, a quello 
Appar, o donna. Med» efule andremo: ed io, 
Onde non girvi, d'ottener non chieggo. loo 

Creo. A che dunque refifti, e fuor di quelle 

Contrade il piede ornai, non togli? Med. lafcia» 
Ch'io qui rimanga un giorno, e compia quello 
Ch'onde partire, vo meco penfiindo, 
E ciò , che d' uopo face in quello efiglio X05 
Provegga a' figli mieiv perocché il Padre 
; Punto cura non ha di provvedere 

A' figli. Or d'efli almen pietà ti ftrinea 
Che de' figli ancor tu Tei padre, e in leno 
Nudrir perciò convienti amico affetto • ila 
Nulla di me mi cai, s' efule vommi; 
Ma che all'afprp de&ino i figli nùei ^ 
So^iaccìano mi move, a dogua e a piamo,. 

Cr09. Non è l'animo. mio tiranno, e guaite 

Per rilpetto e pietade ho mdte cofe; 1x5 
Ed ora ancoir conolco, o donna» eh' erro . 
Pur r otterrai,* ma pria t'avverto e dico.;. 
Se il divo raggio del vegnente giorno 
Te e i figli tuoi vedrà dentro a' confini 
Di quefto fuol, morrai: ho detto, e vano 119 
Non fia quello mio dir; or fe meftiere 
. Ti fa di rimaner» rimanti folo ^ 
Un giorno/ che cod neffun £uai 

*^ Di ^ue' danni» onde me pide dmoit^ 

'f!Ì9Ì'-' O fvcnmnMn: donna! 12S 

E 3 Ahi 



r«r. 3< j. Ttffjtifw ) S tipfm prò t«^.: Vide M» 4>n 
«fimus Phouiis. Ver; ijtfi. 



Digitized by Google 



0 

♦ * * • 



^4 ■ M H' A E I A. 
* f«iXf«c iV ipc^i ' ' 

H* l^o>or, ^ X'^^ iutmii ' ' '^li jfo 

A 877 Toiirp' reuMB fi» J^ònàti 9-4» . ^5 j 
£V è& liyinf *»is maki ififii^i *'' ' 

OtT' «V *JOaÌ<TDV f/,ù)Q/.Ol^ ciiptXi'/D , * 1 * 

r#f ÌK^ethóyit , 

0»<r6> , irttripdt • Tè , xo/s/o/ , -rotny r t^V • Jyj 

' IT ^ifMàf Mnv ^éffymm ^tihrwt^^ 
'Siy} S'óiMs àff/Sàff liiTftm-tu \ix^* ' 380 

• 'I • • ... 

Wr. 3^4* l^outA^, ^l^c* ) Vcrfus funt ìu/xSixot rc^/ufrfist. 
Fer. "fdijrrri) in adverbii modum dicitur, ìdemqué fignificttyse 
tbu^t/u; r/itf éiót » ii> e. nondum ^aec fe> habent 9 ut fe^àabere vi* 
dcntur. Vide Itah Imerpret; • > • jt - » f 

r«f. 368. ùiSKfi^ yàp «V, &c. ) Eodeita étm W^id «lyìegitfir. Quod 
non inufitatum eflTe alibi diximus. : 

f 'er. j7%, v6tì9 rt/uir, ) Quaeret fortaffc quis , cur faftutn fit, ut 
tom hic jaAavcrit mulier , fe velie jnterficcrc maritum , poAea non 
'.interfecerit. In cauffa fuit Nuntius, qui ^ 'Mttm' GliM» A Mtiln 
pcraiìam , eam pertcrrcfecir, twrtatufque eft, ut ftatlm fugam capefle- 
rct, ne poenas fceleris daret . Quare mulieri non fuit otium Jafonera 
.iiiUi£cicadu iaiiL«€xorto clamóre, nece^e^on^ àeu£U^frM&o 
adfpjt Mcdes, camque objurgavit. 

f^er. 37«. 3-ee)'acrfVf ? cunt)7<- ) Notanda eft Graec» ^;*Vr? Tatis ele^ans n 
ac venufta. Multas, inquit Medea, habeo viai, feu ra^iones , Utbaìtt 
h. e. quibtis tot iflttrficcrepoflrum« ^ /• : \ 
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Ahi ahi ìhi&ra fei 

Per le tue doglie ! dove ' ' • 

U piè rivolgerai? ' - 
E qual ofpicè amiéò , 

E qual ^albergo , qualè ^ 130 
Paelè troverai, ' 

In cui da' danni tuoi - * * , 

Salvarti? in che moietta * ' ' "' ^ 
Procella difperata 

Di mali il tuo nemico 2j5 
Nume, o Medea, ci trafle! . • - ^ 

JKa/. Scornata e afflitta iò fon per ogni guifa,^ 
Chi'l pu{f h^ar? ma quefte toVt poi 

^ Tali nòn ibrlo già,' com'ora appare. 

Non lo penfate: alli novelli fpofi ' J40 
Rimangono contrari e rifchj ancora", 
E non piccioli affanni a'ior parenti*'* 
E penfi forfè, che coftui giammai 
• Con lafinghé farei gita molcendo, 
5c nulla quifttli a'i5e giovaffe, o nulfa * 145 
Io macchinaci? non avrei ^ià feco 

• '.Fatta parola, è non l'avrei cq^mani^ 

Onde pregarlo, ttìeito. a tal ^jllia 
' Clunfe ei però, che rovefciar potendo 
*' '' Quefte macchine mie con ifcacciarmi, -|jo 
* Mi lafciò rimaner per quefto giorno, ' ' 

• » In cui eftinti farò cader tre miei ' ** • 

Nemici, il Genitor, la. Figlia, e niio ." V 
Marito. Or niolte vie per far^ ch'efiimi 
Cadano; in 'ptonto avendó, a quale {)ria 155 
Non fo dc^gia appigliarmi / ò ajniphic focfe'. 
t'albergo degli ffjòff a lUltìitt-e à' I^ • - 
.P/orronne, o ctccierò loro nel petto 
, Acuto brando , taciturna e cheta ' 

Entrando nelle ftanze, ove fen giace " i6q 

£'4*- li 
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fjLoXifety ^ecpiuaua. tdrif MUjtWm 

Ou fui t6ì) i'iaaoivotv y toù iyi 
Tlmfit ^iyd c^if C ìjjypéc ^irm T^AtTf 



J85 



390 



S9S 



• r 



; 400 



Vth s8|* y<W ) JEoU£e» le Àttice yi^r idem efl» ad >fA«im. 

rjfk 3«4. lAJ ^^«» ) H. «. «A» iCMw iVf . mseftt Miiii ft plu« 
m llÉbtft 5«Fa(0><fivf ou/W; . Satlus itaque putat , re^lain inire 
viam % ttifii «ttncnii > in ^uibus farandis n«mo ipTa pcncior».inuxfi« 



3t5. Elnr) <i< Ut metto non adutuneratur . Redundat enintt 
vwfin ^NiMt inci^ Km' I«, te Nmi verto tft iambicu» trint' 



ter. 



Ì^«/. r/3-ra<r/ ) tt ili rid'paa't brevis eft . Seeundo enim loco eft jam. 
im. Sttinpla pliira huiufinodi npcriri aliu adnotavimus . Sic etiaoi 
Mll» fi^nittl verT. 381. t/ in r/xyv/Jvt corripi poccft « ut janbuE 
lat , quamquam & fpondsus dte poffit . ^ ^ ^ 

r«r. j88. T»>«F ^//bM(( ) vtet^fu-tvtUi 9 h. e. /uf . Frxterca tua»»» 
Synaloaphe cft* idtfli wt Z/^»»- ^ . ^ ^ 

Ifo. irpiOiSit) ie«mx«<^n*«<, laattit Scholiaftes « eréir»- 

Uy Tviryof eSrc/i^ourtt . Metaphora diidtitra niUttbiif » q«i ad arccs 



confueiunt, ut vit« fu« confulant. . 

rtt. 393. xfJ ) N. e. le «t. SfiwlMpht cftf ut jam dislRMi . Hae 
llt ntM^ explico , ne qulburdam aegotium faceiTant . 

rer. 397. E^n^tU ) De Hecate vidbe» qim ad ItaL interpret*. adno- 
tavimus . 

Ter. 401. ftc. ) sa» hit vifbif adfic tmimni 

tffrScat cmm nwnotMtoi dolorisi le feoovit iiai» 
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n talamo? ma- ve^o a me. contraria * 

E di periglio in ciò fcJa una co(à, 
che fe prefa verrò là ncU* entrane 
Entro alle flanze, e in macchinar la Imprefa, 
^ ' Sarò, recando io morta, a* mi^ nemici: l6$ 
Cagion di rìfo. il meglio adunque fia 
Prender la via diritta » in cui noi liamo 
In più diftinta e rara ^uila dperte» 
D'ucddei^ effi €o'veiem. avvenga 
CSò dunque * muojaa pur: ma qual cittade 179 
Riceveramnu? e qual Ofpke, loco 
D'afilo a me donando, e albergo &Ìo^ 
Di periglio torrà la vita miaf 
Alcun non v^è. ^ui rimanendo dunque 
Per breve tempo ancor (fe forfè qualcho 175 
Luogo ficuro, ove falvarci» a Aoi « , r 
Si difcoprifTtf j coù afhito inganno 
E di nafcofo temerò lo fcempió.. . . 
Che fe finiftro tnevitabil cafo 
Mi fi opponefle poi , dato di ^pi^o ^ 
A* coltelli , ancorehè morirne io dcapM» * . 
Dcciderolli. Or vonne al grave ardito 
'Cimento . non fìa già ( per la potente 
Ecate giuro, Dea che fopra tutti 
1 Numi adoro, e che in aita fcelfi, " . z8j 
La quale alberga ne' miei patrj Lari ) 
Che alcuno d*effi andando lieta r facili .. 
Dolore all' alma mia « lendirò loro 
Ben io le. pozze acerbe, e acerba inliema . 
. La nuova afioitadej, e quello efi^o xyo 
Mio. Sa dqnque, Medea, nfdla ttilcilia 

Di 

• * • • • I 

r#r. 18}. Ptf fé fctentt Écatt ) Mtitsk giura ptrb Dea Ecaté; poi- 
ché auefhl prefiòieva agli inca'nttfinn, td alle magie. Per la <^ual fin» 
§k eòioro, chi eferdtavitno l'arte magica, (blcantf tnvottre £catt> « 
ar a Lei (kcrifizio . Vedi Apollonio nel lib. a. 4(gU AfOMaMIIft* Mp 

à9M99 U cuUii di filinfifiMt «lU tm £Mtt. ' >^ 
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fiti^'^^oM^ ix'HP fii9i^ '415 

... . ^ 



i • - 



Tfi^. 404. S^Mvif ) laihbus «ft« • «aim ob fniiUm liqwda^ coook 

tnuriis eft. . ' ' ^ 

^tr, 405. T#i< Z/^^'orr ) Vide ItaL annot. 

^«f. 410* JC'« T9m^&y« &c. ) Verfus funt dfnroe^in.oi^ te hme Tpo» 
<P9 prima eft*«Fr«tcrét'hftcin ]»roverbii modum adfenintur, cu)us me* 
gninlt Erafmus , & ti eo Paullus Manutius, kofque citat Eurtpidis ver- 
fus. Si Hefychio credimus, bocce proverbio ufus. «ft etiam ^Efipbylus. 
Ita cnim- Hefychius : Kf6> iroTu^ai^f rufotfMtt. iv) riti ìifìfxf^x yip9- 
0fÌHfff *iwTm4i'àfx^^9 i(i E^ri^vf . SuffimiitrJkitJiKmlfmfiu' 
mìnùm fmintur fontet f vroy/erhium tfk ^ inquit Brainias ex Etiripidis 
Medea defunttum , qoo ugnifìcatur quippiam prcpoftere fieri , rerumque 
vici» Inverti . Quid vero Chonis apud Medeam indicare velit perfecu- 
ti Tumus in totius Tragedia analyu ac narratione . Eodem proverbio 
I.ucianus in Terafione, liaertius in vita Diogenìs Cynici , Aridotelcs 
in Meteorologi^is ufi (unt; at^uedeinccps Latini plures imiutione Gra- 
corufln* 

' IW. 41^ fif r//uoe'f , &C. ) pa 4b ijpfii.ioqnen^ iniiUer uoiv^^rriuii 
ttòus mulieruih flgni^cat . Quod , cum jaai'jùijtiea ìwmcs. fèttBMMt>jW»« 
nrenty nunc in honore ed habendum. ^1 

ijft' ÌMwódtt» astati, ' 
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medejÌ. atto secondo. 69 

Di quelle arti che fai, ben ti confi^Kà 
E ti maneggia deftramente* vanne 
Alla terribii opra . ora è il cimento 
Di generofo ardir: fcorgi tu quello • IJ^J 
I Or lòffri? non convien, che dalla lliijpe 
Di Sififo tu veh^', o dalle tìòzte 
Derifa di Giafon, tu che fei hàtà 
D'iUuftre padre, e che dal Sòl f^&ttidi,^ 
£ di faper vai adorna, òlm a db poi, 209 
^ Siaflio noi donne per natiò talcfntò > ' 
Molto ngl bene oprar e pigre -e fchive. 
Ma nel male affai poi icakre ed efperte«^ 

. . . / 

Co. De'fagri fiumi i fonti : ^^"^ : ''^ 

<'f In fu corrono, e indietto^ • * «^^' 405 

Va la giuftizia, e tìitie • • ♦ •> '» ; ' . 

Le cofe indietro vanno* * * " 
. Finti cfiw^ànWsW* fefSd - '^ : ' t'' • 

Degli uomini i configli . 

Non è piìi Ferma e ftabilc -"f ' aio 
La fede inver gli Dei. '** l. 

QLiindi la vita mia " ' 

Ch'onor non abbia e lode • 
.La fama rea coatr^fta .\ ■ * • - ; ^ : *. ' ' * 
Torna la gloria 

Alla femminea fttrJHi. ' V '' ■ \ " 

-Moti fih Je, donna- opprefli ' v - . " , ' 
Terrà fama nemicai=^ ' • " , 

► - • * . .. -, . ^3fllfl ODj'jfc ,*.'!*'Ì#I7 

. ' rir. 197. Òi Sififo ) ryM;)cr4liftfn4tftr4t>SkHb^cH l^hfi»; ami» 

chiama ftirpc di Sififo la fìaìrt^jillHl di Crfomfev '• ^ 
. 1^9. Dal S0I difcendi J Medea er* fi§Huòla di Eeta R« (to'6oU 

4lMc«iide dal 8ol0y.»^le)ifi|»Y^' Jrf rfitf^ di Xei V c'Bni» 

^ -f^#f, ao4. Difagri jitni^, *^') Vedi rannotailoric latini r -^'^ 

fìnv. Itf ^irM liiAf mI ) Qui fx lama la donna dtì Cot^, 

^te ^femminile feflTo fìa di^tttito. Mi ft?! ifàterW MWèa ftér», 
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» 

AiÙ^ Alto, ' ' ' '\ i 

^IfiO^ iyiireip (wUw , Ìth iv» '\ 
fisi èe/^ttffet ToVrtf 

n.V/«r, ,v; <ri' fiV^e . 435 

Tékmm^ piyis ìi l^'l^ òiJtAf^ 

r#r. 421. MuTtUf kc) Htte lifitTM^ |dms ift. Soifus porro ver* 

414. £V 4(M«TÌif >Nftu» ) H. e. ut espliat Schollallet 
lu&if ^w^-M , mulieruM Mimi non dedit Apollo , ut fcirent carnsiifa pangcre • 
^cnim dédiiTet, muCcrcs etiainin senus homimuncanniiia paaùiTent* 

Fkr. 431* r, ftc) H«e r;»^* <cciifidft eft* 

r«r. 433. ^^J/uv(, &c. ) H. e gffiniiMi fccm, feUieft Synplesudatt 
jkquibus jam inde ab initio dixtmtB. 

rtr, 434* O'ói^^» ) H.e. ^/ocrA^A^wrs, 1$ }/M3>»r«9 Navigans in* 
Itr dàùt feopidot , iitter qnos qui navigat , cos valuti diflminafv 
trldttnrt altero bine, altero illinc manente. A*«j y^fi i*ìt9% wS» yt» 
•0if^90i9 hocì^a tò fjLÌ9 tpS-epf 5 ut jefituripiid' SeholiailtB . 

Pèr, 439. Èificutf &c. ) eurnfftpii fecund» eft. 

Kìji^ùlit r^ /uuyaKf.) k«rV«$9x^ mag^ Gr»ci» dicitur » 
•lue peràinpU^tli:' loage, Urtiytt extenfa* »mc animadverto « tue qui» 
jHtet hic magnam GriecMun appcUari regionem illam Italis , qu« a 
Tyrrheno mari ad Adriaticum, & inter Brutios ad Meridìem, ^ Sèe 
Imtiiios ad Borcaoi extcnditur. lUif cnixn «ft nt^ffta GfMcis appclwta 
^ Gva^ illis, qui poli Trojaaum beUuni in ItaliAm vesenintj 

Ver. 441. Ai3-<^'ai aV rm ) JBtbetia Votavit, h. e. in 
vW«v«f . Mao verbo» nmmit. ^firn à^mik MtMida. 
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MEDEA. ATTO SECONDO. 71 

Or cefleAn le mufe . . . 

A celebrar co^prìfchi ^ v aM 

Carmi la mia perfìdia: 

Non diè Febo, ch'indilla • • 

In dolci carmi, a noftre 

Menti il divino dono 

Di ben tratur la Uxa« ia| 

Pòichè a vicenda contro 
La inafcolina ftirpe ^ 
Avrebbono le donne 
Sciolta la lingua al canto ^ 
Ben per sì lunga ecade 
Molto di noftra forte 
Molta non men di quella 
Degli uomini può dirli « . 



Tu dal paterno nido 

Con furibondo «ore 135 
Le vele hai iciolte^.ia meno 
Ai due fcogli paflando, 
£ in peregrin paeiè 
Albei^ni, e in fu le piume 
Senza marito giaci • 24^ 
Di pili, infelice e piena 
Di fcorno efulc fei 
Da quefto iiiol 



Svanì de*gturamentt 

n bel commie, e piU 245 
Non v*Iu per l'ampia Greda 
RofTor, per l'aura è iparib. 

E tu 



Vtt, 111. mi» firfiUs ) Ciò» SspmiUÌ0 Hké^mt* fteU iafiob 

ibna iÌM ài tutto il feflo . 
fMT. Tm^tf*) faiìi di Medea • 
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So/ i'in Teerpòf S'éfMt^ * ^ 

Móx^aVy TU/M ^S'b hlKTpVlf^. 

AjU fitt^Ktm Kfànm ì^^tc^' i^kw^. 



j * , 



44J 



•tè < • 4 




f 

• * » • . . «... 



Digitized by Google 



MEDEA. ATTO SECONDO. 7J 

£ tu non hai pacenii 

Lari ove gir da ouefti *- - 

Talami cnfti, o Jafla; 2<» 

Ma piii forte Reina T 

In tua famiglia impera. - r / 

• $ • 

I 

151. Più fmt Reina ) Cioè , GUuM Acliuok del ftfl CccMte. 
qitfJc'è novelli 4dk di Ciafonc,^^ ^ ' ^ • cwoait. 




FA'- 
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74 • 

FA'SON, MKAEIA, ZOPOS. 

A* ì^èt mffàmt In 99g kfijytMum^ 
Ili' xf/)cr^ i7>i (tifAiHfiim fuyy , 

K$è>» /zfV àtei (lAoxhÀtiy ^fUtfÀtyuy 4SS 
YLvoKMt rvpmns* wi}^ òarwrp x^^'^ * 




to taiM 1m6 dici noade Jafonc, ièddè Regibin Corinthi, quibus mo- 
licdet malum fibi adfeivit . KpHs^òr^» itaque inter- 



pretor xpitrireuf^ ttrum , qui imperio dominantur . Nam Jafoa Cftiu 
deinde objurfiat, quia Rcses malediais tudafter laceffivic. 

mihi tjl mtkJUét gravati n§» frro, . . . r 

459. x«K r^A") Synaloephe cft, h. e. >^ m^f. Plura hiuut* 
«iodi. Scd quii o^ficurion vidcntur, cxpUco. 
nr. 4tfa« Tv ) H. c «Mw/wr mI. EMUticim ti. 



Coro quindi coodamit a|i (moderati amori , come lìi quello di Medea, 
« loda i moderati. Indi giunge Egeo, e favella con Medea « la ^uale 
gli efpone i proprj infortuni . Lo orcga di darle albergo nella petn» di 
lui, ed egli glielo proniMte. P«Ki6 Medea di nuovo chiama Giafone» 
e diflìmulando con finte parole moftra dieflerfi pentita deviamenti, eh» 
tece. Cosi finge per agevolare la vendctu, che nwdiu. Il Coro da E- 
&eq He di Aune prende occafione di lodare Atene • T i inlweat » weo» 
cumdt diilocto Medeadal (ciifien di voler «eddat Ipnfq Ì|Miiolk 
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ATT O TE R ZO. 

S C ^-.N A 2 K l M A, 

CtafoneyJUMcaf Coro* 

Ciaf, y^TOn ora iblo già la prima volta 
^ Ma mole' altre vid' io , eh' un afpro fdegno 

,1 E* un male fcnza fren, fenza rimedio* 

Poiché in qu^fte contrade, e in quefti alberghi 
• • . Mentre albei^ar potevi» umile e cheta. $ 
Soggiacendo, ai voler di chi T impero 
Tengon, da quello fuol per te tue van^V 
Parde or'f^ pedata; ed a me nulla- 
. Gale già , cli^ .dt dir imqua non ceffi, ' 
. Che Gtafeae è Fuom piìi reo cheVabbk. io 
^ Per quanto poi fparlafti incontro a' Regi. 
Penfa, che 1 util tutto è, ch'ora fei . 
Punita co"l efilio. io in ver cotefti . • 
Regnanti contro te fdegnati ho iemprc 
Frenati dallo fdegno, e volea pure, , IJ 

Che; riiiviQeflì.; ma la tua ftoltm»f. .... t 
Sparlando' tuttavia contro i Sovrani, 
1... .i.NuUa irafireni.e dbmi^* ond'è, cbp vieni' 
'Scacciata fuor di quello fuolo; pure v ' 
Ni noie^i per quelle tue mal* opre (lanco .io 
damarti, vengo a provvederti, o'dòiina, - -"i 
^Perchè fcacciata tu non fia co' figli , . . '. . . i 
Senza aver teco, onde nutrir tua vita^^ " ' 
E non t'abbia a mancar cofa veruna.' 

Molti incomodi trae feco refiglio.. 

Quindi, fé bene a me tu fei nemica, 
^ 'i'- •• Trag. iV. •« •• • ' • • . ,=F " ' Ver 

' >if»fvTn^. In^iKffo'Atito ftv«IIano !iifiliil^OÌ«ÌMé3'vlfe4et;'«t 
t(pongono*-le loro ragioni é querele. Giaébat tetti di iqi&re per <fM 

modo r opera, che fece di prender Glauca per moglie; ma viene ma)» 
udito • riiiwrovcrata da; lÌ«dM« onde eaii^alla irata éoiu» parte. H 

• . ; ? 7 V y. • . -f* . ' Co- ' 



j6 M H A E I A. 

OJx «r JWnyjfa K«ex«k ^/somr • 
I\iM9|p uiyiisvp mi totéi^ttì^ ìuatép* 

A'a'v* (Ityitti iv àyòfmvóif yo^af • 
'Eyùi Ti yetfi X§?flé<rrf, ìt^tfòil^éfUU ' • <t 

F» li ^MirM ^f^9 S^ù/uu -ìiywé 475 

< i - òkpdauoytm, -S' , of 'n-¥ryXP\j(T<ìv ctii<piirm Nipoti j " ^ 480 
^Tfipeus iff^t ^irohjj'TrKÓMK j oajm-y^ &y ^ ' ■ 
Ktetycetr ^ iiyicxoy <^o\ aearire/ióy , 

^ rtf. é^i* Et\ àfXf^e4»'^ ) «f ctr-n ru ^lù^ Ut eiDpÌÌ€at Schfiliailes • 
Ego tamen non dubito Micerpreuri f<r imnr* VMe Itàlékiterpret. 

f^er. 475. EV^xtk ir ) 'TK^oyei^f^ ^ iriquit Scholidi^es , ò t'ixP^ t« <r'ty~ 
fAd. Septies .eifìm .hocce iil verfu repetitur <rly/uu . Ajunc propterea 
EuripùMn-SìrrSfufti'fUiie a Comici^ quibufdain & eacbinnts cxceptum 
in Theitrd< è^^ftàm^m^ 9-9Kt,<r}yiU9r tft^^ie» * '<lmm :ob Km 
Tragicus nofttx .^Koo-fy/ujn'nf fuit aliquanctò appelIatUs « In Poeta fere 
Vquovis qilieptam fimiltf iitvenics f «ur vitio^ tiat jopo iaftiim . la So- 
phocle filili^ .vapTus . ^ 

To^f Ite T'«rTBdi *i9y.w fufi ivi^tfAfwrifi . * • 1 
In quo novies interierìhir literar. Et Ennius pluries itteimmc iUtf» 
O Tiu< tute Tati, tibi tanta, tyranne, tuHfti. 
478* TB^fi^j» vv^irypV. ] Vide ju^ptaùo/ipsipdjca^^ , . ; 

" ' ^ ^ ■«§ . ' ; ' " ' . I ^ ■ * 

ne di fmifurata grandezza , cTie noti prenctea mai iòpnd; ma fempre 
vegliava alla cuftodi;* del vello d'oro. Medea per amor di Giafone 
certi ftioi veleni ^dd^ilm^tb 4 ed lutciie il Drago » Quefto vello d* 
oro, («^ondo le Cavolet.efd'U pilUe di queir ftrkto, eheipiirtb peraria 
Griffo xn Coleo. Il qual ariete fii poi fa<:rificato da.Krife a Giòve, 
che poriea \ui;;a)H^.nfU» fuga, ed apnefa la: psUc^.ua.tsbort ia 
boAio conicgrato a MÉrte aelpaelc de^ Colchi • 
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MEDEA. ATTO TERZO. ^ 

Ver te nudrìr mìr-oor mai non potrei* 
JMMtO fopra ogni litro ftèllerato e reo, 

(Che ben pc^io cm k mia lingua quello 

Contro la tua viltà dirti in rampogna ) 30 

Venuto qui da noi, venuto fei 

Tu, eh' a' Numi, ed a me non meno,c a tutto 

L' uman . genere vivi in ira eftrema? 

Non è già qtlefto generoTo ardire , 
Non è tortezza il rimirare In fronte 35 
Gli amici i aVquai recafti ingiuria e danno; 
Ma la maggior tra quanti fon gli' umani. 
* Mal nati aiBetri è rea impudeozà quefia. 

Ben facefti iperò, fe qui le' giunto,* 
' Ch'io favellando in tua rampogna, l'alma 40 
Solleveronne, e tu me udendo avrai 
Sconforto, or dunque dalle cofe prime 
" A Éivellar comincierotti pria/ 

Io ti fai vai (eoiùe è già corno a quanti 
' Greci faliro in fu la fteffa nave 4$ 
D'Argo) quàlbr que'buoi sbuffiinti foco ^ 
Sono al giooo a tonAir ibiti fpedito, 
E a feminar fatale mcflb. In oltve, 
Uccifo il Drago, che quell'aureo vello 
Guardava attento, e fenza prender fonno, 50 
Cuftodito tenea riftretto e involto 
Tra mille intorno compiegati panni > 
Lume ti porfi, onde ferbarti illefo. 
£d io Ikeflii, tra^lito il padre, ^ il. patrio 

nr. 4^ . èmé affimi /kv ) MétraiM» » iaitoioi|2 4 «he Ètu R# 4^ 

dolchi padre di Medea per non concedefe a Gìaione il vdlo d^oì'o^ 
ropofeaiui, che felovolea, dovelTe prima condur fotto al giogo cerei 
uoi , che gettavano fuoco dalie narici , e eoa e€ì arai& U terra . Me^ 
dea innamants ài Oiafimty'gli dBade «erto wKtiàaa^ eoo cm-fi.Mi^ 
dal fuòco de* buoi , e grinfc^nb^ eheiMM ànUlé contro al vcaiOf .|^* 
chè ii fuòco non gii niiocefTe. 

« 4fé Fatale ntjft ) Cioi i denti dei Dragone, da' quali «doveanà 
«laiccre armate genti. Medea griofegnò come poterfi liberare aochcdé 
qnèfto pérìgUo . 

F§r, 4S< VtiU» H Pnii» ) U fella d'ara ara guardato da un Drago- 

. . ne 
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Crpmv ì^i fféÌM vtTtf. t;<r'ix« /^^«r^ , . ..: 

AV , f '^S^ ^^Z' ^''^ //)iva(Toycu , . 

Tff. 484. niXiS^ «'f iwir y r«U^f ^rh$ ertt Theffali» .,PeUo» 
vero urbs , & mons itidem Thefialui hftiid ]on|e a Jolco ttoitui . 
Oliare Jolcus Peliotis dicitur. 

f#r. 486. n*A/ac* y, &c ) vide Italicw, anaot. Hac de re {Tragoe. 
diam Euripides comporait. Cujus injuria tempormn deperdit» xe^«F« 
quxdzni habekmis a^tfntfio còlleOi. Qiift'c^aitt noe editiiri (umus 

^^^ù ^vyyf6xrr ay ÙJ trot) In nonulUs edidonibut legitur Zi^/* 
yiKrrVTVo/, non interpoOto A?, qn«« deeffe perite conjteit Cantenis. 
Ouidain etiam non dubitant legerc Xttyy9(^<my «' <roi . At cvyyfixrrri 
prò (rt;>y»«»(r«T>> alibi quooue ufus eft Noftcr . Quod quidem termtirefp 
eft, ac proinde, ut Barncuus animadvertit . Euripideum.^ 

fW. 49». o>x4„ , &c. ) tìQi^ttmSi. netft «nim t,»f^«. 

4«7. TiJyJf yofari»f ) H. e. Tt^r^f ^ov^tw f^4.y. «A^wr-n^to? . 

Fir. KOI. OVs.-; 0^') L*'aX«nJ>/? eft. Defit enim tpuTia-o, h.e. *^*i5 J', 
/?4.TflW, //«T^^w y»/»» &c. 4iww«» M iatenosako; inttmg^tmt $mm ^ 

Ì»r. 504. KarxSj v'a» ) HsBC «>m5:? dicuntur . Non cnim pote- 
rai fieri , ut a filiabus Peliadoml comiterac beoisnc tam ex9tjjcremr, 
qtui earum Pawem occiderat. Vide de bis qua alibi adijouvimm. 



\ 
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MEDEAé ATTO TERZO. 

Soggiorno, teco fon fuggita in Giolca 55 
Pelioce, piti dalla mia voglia accefa 
Che da configlio e da ragion condotta* / 
Oltre a ciò ucciii Pelia in una guiia, 
eh' è la pih acerba, in cui morir fi pofla, 
Per mezzo di Tue figlie ;* onde t' ho fgombro 60 
Dal petto ogni timor. £ pur avendo 
Ricevute da noi si Citte colè ^ 
O tra gli Uòmini il pih malvagio eil empio, 
Tu ci tradifti, e nuova fpofa t hai 
Procacciata, fe ben tieni de' figli; ' 6^ 

Poiché, fe fofti fenza prole, ancora 
Ti fi dovrebbe perdonar, fe amore ' . 
Di quede nozze ornai prefo t'aveffe* 
Ma fu la fe de' giuramenti vana, 
Onde intender non fo, fe forfè penfi, 70 
Che ancor regnino i Numi , i quali allora 
Regnavano/ o fe pur credi, che nuove 
Le^i e diritti or fien pc^i a* mortali i 
Poiché ben tu lo fai, cne giuramento ' 
E fe non mi ferbafti . ahi dcftra amica , 75 
Che più volte ftrignefti! e quefte mie 
Ginocchia! o come vanamente fummo 
Tocche dal reo marito, e le fperanze 
Andar fallite! orsù, come ad amico 
A te favellerò, fìngendo, ch'io %Q 
Qualche grazia da te ricever deggia. 
Io fingo già, ma pur dirò; che in quèfta 
Guiia pih reo comparirai venendo ' • 
Interrogato.* e dove or Forme mie 
Volgerò? forfè a quel paterno albergo, . . 85 
Di cui non men , che della Patria fui 
Traditrice, e dond'io fommi fuggita? 
O pur di Pelia alle infelici figlie 
Ricorrerò? ben £fle invero, ^a' quali. 
U genitor io uccifi, in gdilà antica ^ 

'Si JVTac* 
Ywi. sa. VtfifiBtih ) V€4i 1« MUftuoiic (C iimU Twb^* 
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ExV *Mf9X' ^ H M «XP* 

£ì ^^oiieu ytàotv Ufli^Kniiivìt^ 

n9W%w iMf^f» vitfjtf. V TtaùKTÙ <rt . 5IS 

ir Ziu, ^ ìi y^m ihV, * ^, 
„ KvtfÀp l\ St^i 9f umòf Mim, . 

yy OJJ'bV ;^fle/>«ptT»V fftTf^f ffù0f/teim^ 

C-BW ^/xo* <pixoi<n c-ufjL/^dcKctfa ég^v . 

SMitf JfmnxSi dìÀa ia Jafonem . 

f«r. 5t«. if Z<Ò, &c. ) Uq>ì>*tt(riv T«^i»Ttxij, cui alia Cmllis Hìppo- 
lyt. legitur, ver. 9x5. de ^ua fuo lo^o d^cqrous. Nuiium eft in homi- 
SIC fignum, QUO animus cjus ingeniumque dct^antr • Vinum tamen 
indolem proait hoimnnim« ut TMoipMS tèa afttfl StibliiHini In liiinc 
Svipidis locum . 

„ TnùvnM^ y ttripot Vóìvoi 'W* 

„ Igne «imMi argsomyu^ artigoes. hoMÌnft * 

Cognofcunt; vinum vero homin.is anìipuiri mentcmquc demonftrat . 

Ver. 520. ùiutit w , &c. ) Vide in hunc locum Scholiaden . Alluditur 
ad proverbium illud» cujus. alibi moninimus , Pfjnrumifét 0mhijfimtt. 
piarne porro fit a ìùt & Irnmt fMn^hiUf * At iWf « vqx pfioe inufi- 
tata eft. ùoa-icTv-:^ & «iUiarr? apud ìxTpb\ GriQcaf DOii raro l^tur* 
Pro lami autem reorAun , Grseci utuntur ìaurtfxot . 

fer, 514. A'x^ifl-/ Aau>»; xpouajiSett ) Bmc ScboU^ftc* expUcat qoafi 
rtcd^ftUT'mùt dieuitur, atqut- fignificeot TUfn AffutOm vttit tmnibus. 
Scoli nubi interpfcfeari Ubuit. Non cniin ego ea vcrbft * qiar Jafon 
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MEDEA. \dTTO TERZO. ti 

M' accoglierebbon ! così va la cofa: 

A' dom cilici amici io ibiio ia odio, 

E quelli , 'Contea i qilai nial adopraraii . 

Non dovea, per mar a te piacere. 

Tengo nemia» on idi omA di qiiefte ^5 

Cofe (ra mólte Greche bai me renduta 

Avventurata , ed io miièra ferbo 

Un infigne e fedel marito, poi 

Se fuggirò da quefto fuol fcacciata , 

Priva d* amici lolitaria ed erma lOO 

Co' foli figli miei, che bella gloria 

Ti fia, fpoib aovel, che i fi^li tuoi 

Ed io, cne ti falvai, mendica andiamo 
^ Errando? o Giove e perchè mai porgefii 
„ Chiari fegni a' morcak» onde fe 1 ori» 10$ 
^ E* vero, o falfa fi difcopra, e fegoio 
j, Alcun nel corpo uman non ha natura 
„ Pofto per ilcoprir, fe l'uomo è reo! 
Cor.„Afpro e fiero è lo fdegno, e mal fi puote 
„ Domar, qualora difparere o lite XIO 
„ Contro gli amici fiioi muovon gli amici* 
Ciaf. Noa deggio nel mio dir efifer acerbo, ' 

Si come appoT' ma £ome laggio e acooito 

Noccbier IciogUendo poca vela all'aura 

Sfuggir cooviemmi la sfrenata tua 11$ 

Stom mordace lingua, o donna: or io^ 

Gttochè cotanto il benefizio bmattì^ 
, Che mi facefti, fervatrice mia 

Nel navigar, che io feci inverfo Coleo, 

Reputo tra gli Dei e tra' mortali T20 

F 4 Ve- . 



éaàit à& fiffA^ Kcixòf (^cu >Jyw rcddìderim I ut aliis placet, ofcrm 
mtmmfignem effe in dicndt' xm»» ho» loco «fó Cftplico m^Ami» 
pmJsetm^ i»mmvi(ia tjfufum. Ex quihiis interpretar^ fcrgo itt «x/w/- 
he. noti VX fn i(ifAf9«$^ utSchoIiaflcs ; fed òkiy<^ àp/ukit^y fttfumytr 
li exflicando^ quod meupborice dicitur prò leviter amnffjul9'^yM^^^^^ 
mn&m laioDem tuif«rf liìc Méte crimiiui aouMvcitit tfuùn S6- 
SUotts. Vide ItaL inteipm. 
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2o/ tri (iÌp VHS KiTiòf j ct?k' iirt^^oif^ 

Tloyait ùBpvKTtùf trsfiòy ììcctì^m ì'ifJMt * 
AVifx M&ilSttf tomi ^i^ùfMn Ktdu^»' 

O>0t0ir jlkar, 106 <lr &J ci^; 

^ Ei fi» *maif(jL& n tvxv yif^iié fioi» : . 

Toacuna fiiv aot •^Jtf tfjuiy nróyuy itÌQa ■ ' 545 

K i'tif yófiHS (dal fietsiKtxùs metìiffcts , . . * 

• • EV rjti'i S'èBjjif f*eV ffo<t)òf yeyeìf^. < ^ 

E'frcMK ^hu ni fAiytts f'tì^^ - ' * - 

♦ ■ • 

Jìr. 530. liéyst htk^w ) H. e. Ut explicat Scholialtes, v»pt\d-f!,^ 

«iVm^. tìunc locum ita Ennìus latine mtcrpretatuS eft apud Cicero- 
nem iib.4. Tuiculaaarum| Tu nu Amoris magiSf quam Honoris ferva- 
fii gratis» • ^. ' . 

ì^er, 53 X. n^r«9 dp&trwy &c.) H. e. «'«««'flu «a irò»»» «^Jxr«y. Ita 
fané legendum ; non vetOi ut alii putant, 'ro^s/f atjtJx-rerr , Utranque 
ie^onem adfert Scbolìaftes. Sedca, quam edidimus> piane concinnior 
videtur. Hcc ad I^raconem , & tauros tdcrontuf , a quibus Mede» 
Jafonem tncantamentis fuia cripuit. 

ladem Tifxly ^ffmg ) 9tc*^ptifmiiSt$ h» t» f»» f Ut alibi » fi rcAc 
nemini, dixìmus. 

^«r. S3>* £*^x«^, &c.) Tacite bic Tragicus laudat patrian Alle- 
ms, Gfiecalque gentes. ' 

f"er. 543. Mjt+ 0>^fV, &c) Vide lèal. interp. 

yèr» 544. E/ tÒLti^vi-yiiuot ^ tJy • , &C. ) fTiO-ìi/uot >j Twxif 9 ^; ^* 

«X<0s gloria. Nihil enim efl prxAantius , nihil optabilius gloria. De 
^iia M viri eiruditi plura mire fcripTerunt* 

rer. 550. ^x'n<rvxet ) hawl twtà pfo cl||u?, Mfxf» iKurp«tnr| 
ut iloc loco» ?x' prò 
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Venere fola; or tu, ch'hai mente acuta ^ 
Ben divifarlo puoi : ma dirlo fora 
A me cofa d'invidia e biafmo piena, 
Che fol ti fpinfe Amore a trar la vita 
Mia da que'rìfch), che fchifar allora 
Non fi .poteano^* ma si fatte cofe 
A parte a parte non andrò narrando « 
In quanto dunque mi porgefti aita, 
. Ben va la cofaj ma, ficcome or io 
Dirò, maggiore col falvarmi allora 130 
Benefizio da me tu ricevefti 
Che a me darò non hai: perocché prima- 
Nel Greco fuol di (juel barbai^ invece 
Annidi 5 e lai il diritto, e iiiàr le leggi 
Senza operar con la violenza e forsaj 135 
Ed oltre a queftò 1 Greci tutti iànud. 
Che fci fapiente, onde ne avefti gloria; 
Che fe tu foggiornaffi in quegli eftremi 
"* ■ Confini della terra , alcuna ornai 

Fama di te non fi udirebbe/ e quello I40 
19 Cotanto io curo, che d'aver ricchezze 
„ In mia balìa non biamerei , nè meglio 
9 eh' Orfeo làper trattar dolce la lira , 
„ Se il Ciel non defle a me la bella forte 
' ^ D'cffer pel mondo rinomato e illuftrc. 145 
Si &tte cofe a te dell'opre mie 
Io diffij perocché tu proponefti 
Del noftro ragionar tale contefa. 
Per quello poi, che delle regie nozze 
Mi rimbrotti, ùxò vederti, prima 150 
Che fag^o in quefto fui, poi che fui callo ^ 
Indi amico ver te ben grande, e ver(b 
I figli miei; ma tu rimanti cheta. 
Dapoichè giunfi qui dal Giolcio' iuolo , 

Mol- 

Iti. Ftmnjblaj ee.) Dice Gìafone, che fìi Venere fola , cheto 
t^fe da ogni pericorloi poiché allu<fe aTf amnre di Medea*, Iaculi* 
invaghita di lui, per averlo in fua b.i'ia , lo falv^ • Venere don^ur, 
ch'i Dea d^ Anorit iu ^uclU| «tit lo itlvò» 
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ThMtit ipòjHMf cuptpopòk èìfjHtX<>»9e j ' 
1*/ «ir djpiffé tùpoy iUn^tn^y^ . 

'TTtìUS' oe yirfieu /SecaiXtùff puyàts ytytif • 

A*»!tk fd:iÈÌP gÈfytrt^ pmoifm fuoJk^ 

Tlaìl^«r TI òpislititl e^t6^ (To/LiO^y ìfCM'. 

Oi2r^ mi & a% fml Tf^in 

♦ jl xT'ctJ yivttrtu ì^ufÉ^opoé ms «V >^x!^ ^ 

r#f. 5s^- A^Z/ui^/M» ) iMkfinwS^ 9 h. if5 t««i f4ÌiAqftft9t^ 

JMe frofterea querof » 

fer, 559. T0 /u/# fjièytv^f* ) r^^iff eft) auod miillù wfiert» 

Mr. 5^1. njytnv. (t)^y(4y Ice.) Sexcencae Tuat liHjufiMdi ftotcnCui. 
Bue vero belle pertinet illa Petronii Arbitri 

„ Cum fortuna manit, vultum ferva tis amkil 
n Cum fuidifj ttàffi vtrtitis ora fuga . 

Vèr» 5^}. TsKPOtf ) tt in rixyff/? hoc loco corripitur . Non eft) cor 
ÉMP^pIft hac de re addamus . Alibi enìm adtuHmus, 8c identìdeiil oc* 
curruQt , ut paullo poft, fjtfh^tffri» rUfois, Jambus eft. 

fcr. j66. £'/u0/ rf Kùa ) iv Ai)« prò KMffirthH ufurpatur t Sophocles 
perinde fcrtpBttn Elelbs. Ami >ap i^VaTf, ftc. Quod Schottailet cs- 
^lieat ù kavmkfi yàp llfM*^ ftc Iterum Tragicus noftcr ver*. 1 31(2. avn 

offerte bominibus ^ : ^ ' 

Vm. KyiXoi \ixo^ ) rporntSt ime 4ieuntur 9 h. miJS tm £gn 
§fmt novas nuptia», 

Ver, 573. X^ic? >a>, &c. ) Pafiìm Euripides vellicat, carpit , tradu- 
ci mulierum genus . Qium ob rem diétus eft /MO'^yrni^, • Vidi hac de 
n qu« in ejas Vito disinof. 
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MEDE/i. ATTO TERZO. 8j 

Molti meco traendo e gravi danai, 155 
Qual configlio miglior piix avventuraco 
Di quefta ritrovar io mai potea, / 
Ch'efule effendo qui, prender per moglie , 
La Figliuola del Re? ciò, come rioiàca» 
Non kci io gjià per odio alcuna o mj» i6q 
Delle tue imze, e da defio fpronato 
Della fpolà novella» o per vemeace 
Vojglia di generar molti figliuoli; 
Poiché bafìaoo quei, che loo già nati, 
Nè mi lagno di ciò; ma fol ( eh' è quello, 16% 
Che lopra tutto dee caler ) lo feci 
Onde por la famiglia io lieta forte, 
Nè ci aveffe a mancar c\b^ ch'abhifogna: 
Poiché jgià da colui, che in ttifia giace 
Milèra lòrte». ogni altro anÙQo fugge; 170 
E per nudrire ia ^jefi» ^uifii i figU 
Come all'onor convien di mia famiglia, 
E generando de'fi'atelli a' figli 
Che nacquero da te, farli una cofa 
Stefla , ed unendo in quello modo inCeme 17$ 
La ft irpe, i giorni miei render felici 
E lieti/ anzi tu pur de* nuovi %U 
'Hai bifogno; ed a me giova non meno 
Co' figliuoli avvenir a ^uei ch'or fono 
Vivi recar aia; ed io m ciò forfè 180 
Male mi (bno configliato? quello 
Non potrefti già dir, fe affanno e duolo 
Non recaffero a te le nuove nozze; 
^ Ma voi donne giugnete a tal , che quando 
„ Van ben le voftre maritali cofe, 185 
: „ Tutto cred^e aver^* ma fc aUo'hcontro 
„ Nel talamo v'avvien qualche Cnmkwi^y 
^ n QmcIi àiL/k pili gfufl!& e; ooefls»^ «vrerfo* e ftd ^ 
„ Reputale* Cte doveaa gli uomiini akcbadpi 
„ In qualdie gui£i generar fua prole , t^Q 

' . Nè . 
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TImS'ok Ttxriàeu, Siw fh. irai ytn®". 

,y IlfVxgy «rMfp£v ^n^Uì òpKifftuim» 

Tohfjtjé TecyupyèiV i^i y iìt Ayav ar>pó<, 
• * lìV $ <ri> fin vuh «V ifi ^x*ff^^'^ y^^V f 

Tttfiàf yifioiF àfkà (in atyp ^>Mf. 

Ei mi xMWtfr» 9 mt M ptt» 

To\fefr iitH$m napi'Utt (Uyttv %oW. , 5^ 

Vim EJ yuii ló^i^iy fjuf ytwtuxàs uytKot 

AV, »cD7f/» ianf £ ^e^, crÒKrcu dfK«r 5^$ 



) 



ne. s8i. 6/ui'«# Ò^KM%mm ) II. e. «mia* litt pam» di o1kla«iiir« 
Sic vcrC 11Ì7. /utt0;«» i^Ktfttim 4icit ^ofter « le Demoftlienes 
i(pkt^^*M, El^|»llS-tft ^pÙTi^ & Gracis ufiUta . ^ 

^er. 584. Et;^^»)>'j> yhn ) Scholiaftcs legit, ^x'^/Jt'uf ^«fii. Quae le- 
aio fiuie non improbanda. Scnfus eft, /U)j 4*C<rx>i^awT^^"' ^«b"*' 'i^'*" 

noU, nt videris, mltt éhruéhrt palpunty àr moiha verfra àare.^ 
' rtf. S9»« Oirufi <rVx/0 H.e. interprete SchoUafte, » tmjtIuj tx^i, 
^rnrcw, non hoc animo; fed aliud tccum ipfc cogitans, nempe, utmr 
tq^arei» ^ualì iogloiius «uten «zigcrcs cum barbara uxore* 
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„ Nè effer dpveavi.il feminii^le . jìpffo * . * 

Che agli uoj^ini così non avverrebbe ; ' 
Alcun «lamio i Cflroy Giaione.yii dcm ^oi 

^ Con color d'oneftade hai ben c(i|nnu; . '\ ^ 
Ma a me però ( fé ben Ip dico contro ■ ip5 
Mia voglia) par che ingiuftamente oprafti 
In tradire la mot^Ue . Med, io iòn da molti ; r 
Mortali molto di parer diverfoj ■ . . 
• fi Poiché colui che è ìq favellar facondo 

f> E accorto,, fe mal coti e ihgiufte voglie, aoj? 

M Serba in petto, è per;me degno di fornii ^[ 

ff Acerba pena; perocché vantando 

„ Di poter col fuo dir le ingiufte cole 

Y, Con color di oneftà coprir, ardifce 

j, Oprar con frode, e recar danno altrui* 20$ 
Però faggio non è coftui granfatto. . . 
Così tu pure ornai non far fembianza 
Appo me d'Orator fàggio e facondo; . 
Che ben uccidératti una n^ia fola 
Parola: a te meftier facea,» Je ,fea , 
Cor non' lèrbavi pcrfiiader .me f eia 
D* incontrar quefte nozze, .e non celarle 
A chi t'amava. Gtaf. e ben inver in quefta' 

. Cofa adoprata a mio favor t'avrefti, 

Se di tai nozze favellato aveflì 21% 

; A te, ch'ora nè men foffri di porre - 
Giufo Tira del cor. MeJ. non già ti mofle 
Ciò, che dicelli; ma perchè d'onore • ' 
Non fora fiato a te f effer. marito 
Sinò^alla vecchia età ^una firaniera zio 
J^on^iy, Giaf. una . volta al6h chiaro ^Mntendi 
' • Non per .defire di novella donnaiv. • 
.Per moglie prefi la reale figlia, ' ' 
Delle cui nozze or io fono in pofTelToj ^ 
y"^,' Ma perchè volli, come già da prima ' %7f^ 
, 't Di^U, te porre in ficurezza,. e Siigli . / -.'i 
Miei, generar altri fratei di t^gio * - 
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Tei O-'f H "/^vi^oÀ 'i^^i croi fl» irhJHovat . 

A*A'« «nr ^«\« Tcujìi' , w crauTh <p^jl 610 

Km TOMK iMiprtfiSr, ywki. 

A«gM tipynf^ mtpi'tU'Hs tiguhnptt. . 

Vft, tfeo. t£t furi!\^ ) Ego Scholiaden , allor^ufi (ecutus hanc le- 
Àionem retinut . la 'nonnullis ed tionibus legitur« ^/ '^f^l.» • 
Interpreutio Scho^afta in hunc locum eft huiufmodi , o/o»* ^vo-f'y, ik 
«V /u«T^|«d«Uf 7f« ìiXtix T&tf (ppofi/uus wowi^M i fctfnt , m 

immutare vota cportere , <if videarit quod pr m Jtnt is ifi in vttit Mm ì 
Vide, ut ego fum Italice ititerpreutus • 

f^tr» 606, yufjkSra ) yc^fAHo-oL dicic, non ytifxii/A,ifn , quia verba Ja- 
bnis, ut cum vcllieet, ad (e éeforquet. Ipfe enim aliam duxit uxo- 
«em» non alium ipd ntritum. rac/uH toim , ut inquit SchoUaftet, 4 

ùrripy yu/unram 5 < yuju^. Quarc dicit yoi/uKcra^ noo ya/*yfj.éni. 

Vvt, 5 10. (TourrVs (Jm/vjì ) Alias legebatur vtmtti ^«^S « quam ledlio- 
nem ego quoque reìBd.'aDèdatiimf Cliticbf fimM • pUuf' ftate 
poftulare videtur. 

£iit. Qui hofpicio excipicbaatur tefleram accipieotca duas.in partesdi- 
vidcbant, quarum alterai» apudfe tenebant, alteram apod hflajpitei re- 
Unquebantf utfi itcn^io alteruter hofpitio recipi deberet , dimidium te^ 
fera afTerens reciperetur . Itaque Jafon dicit y ft'tflSdrMn lio^itibui 
mittere velie, ut M<deam hofpiuo exciperent.- 
ffC 6x8. Ketxi y*i^ &c. ) Huic affine eft illutf Sophoclts in Ajace, 
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Sangue in dìfefa <lella (lirpe mia. 

1/bd. Tolgami il Ciel (^efta felice vita , 

Che duci tni t'ecà^ e ^uefte tue ricchezee, 230 
Che fono all' alma ima di dc^lia e pena • 

Giaf.'E non vedi ^ che dei cangiar tuoi vocty 
E dimoftrarti ancof pih laggia? gravi 
. * Non ti fembrin giammai rutili cofe, 

Nè penfarti infelice ove felice 235 
Sei* Medé con quello tuo dir onta mi rechi; 
Poiché per te rimane v' rico^rani ; 
Ed io da quefto fuol i^mlnga e 
Dovrommene fl^ir 4 Giaf, V hai ta ttedtfma 

; \ Voluto i ntSìxa altro ia qu^o accofii • 140 

J1£m/«E per qual opra a cib ibggiaccio'.^ «ferfie 
Perchè fpofo novello io mi fon prefb, 
E te tradii? Giaf, perchè contro i Regnanti 
Empj voti facefti. Med, a diVi Voti 
< Soggiaccio in tua famiglia anch iO.Gij/^ma.teco 245 
Su quelle cofe non urò piii a lun^ 
Contefa« or le da me ricevar viioi ■ 
^ Delle ricchezze mie ci&, che ti bic»^ -. . 
Meftier pe'i figU, e per refilw 
Dì/ che fon pronto a lai;|a mxo» ai dmi 150 
Ciò che richiedi , ed a fpHime il legno 
Agli ofpiti, che te trattino in guifa - 
• Onorevole e amica, e ben fei ftolta 
Se ciò ricufi, o Donna, ed acchetando 
V ira omaj , più 6a • che ri pocù , i j j 

JfeW.Non feryirenii^i noi punto de' tuoi . 
, .Ofpit^» e puiia dpUe colie we 
Riceverem./ nè ^e le dar J che i doni 

yef. 25X. Sf9dirn^MJ^, \ J*aia^U»a9f M Gr«o. 

. r •■ • ' 

lx^;£?j»'fiJv^ ^a^. Qjaa m in ^pverbium abHt. Hujus memìitic E- 
yaimus, & ex eo PMilius Maautius, apud ^uem plim vidi fis. 
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Tee, A'A* 5y iyei fièv ^eufjus^xf fJittpTvpofJteu , 

nV irecy^'iÙTiipyéy coi «ri ^ TtKyots ^ihttm 

AiWs Xf^kw ^opJnem ^fyifr^'m 
' / • Tctfààs loiimy ^ Usi a ùpyà^cu yet^ov , 



6±o 



Mif TOT*, J t'imoii.^ iwifi^i 



l 
f 



6^0 



^3S 



^40 



fois Mi >Jivrpois 



« cof^^dhtfmtlhijl^m^m fWMMw. Atibì còdtift nomine lUiAir No- 

iler. • 

^«r. ^otf. T0/««(oy } To «v/vTvy hic in adverbli modum dicitur • Fra* 
Cerea, ut ftenndo loco ftmtms fit»'^ ia'vMf'ny corttpitor * BieemplA 

plura hu;urm(M)i .,: '. • > 

Ibid. Sftrrfy kc.) H. e. uart ftfnuciJUl^ncc iwì 7^ ytli*^ «f 
u bffum nuptiarum poeniteat, « i-/*- ^ » .• . 

ymr* t^pitrtfj &c. ) VeT{vatt9nffrp0^moì funt, &luK 7T/'9(P4 P"* 
int« Impotentes amores abominatur Chonis, te moderetos laudai. .. 

f^er. ^34.. E>M>;f ) Alias legebatur Quod &: verfus refpuit. 

f^er. 635. O'/aivy . ) Dicrefim hanc verfus non patitur . Quare 0/ hic ut 
«rtMrwtf ^xelC0v in metro eft confiderandum , ntftet verfus, A:antiikro-7 
phico refpondeat. 

Ter. 6i6. ^rifyct^ >ltc.) dmTiftpi prim fft'totkipili «ftftimi («Àif 
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MtDEA. ATTO TERZO. 

) Numi in teftimoii chiamo, che tutto 
A te fomminillrar e figli tuoi 
Io voy ma tu le ben opiate cofe 

Non prendi a grado, e con altera fronte 
ì * • E contumace quei , che t' aman , fcaccì ; 

Donde doglia maggior fia, che t* avvenga» 
JUin/.Va; che il dcfire della nuova fpofa 

Ti macera tardando a lungo fuori 

D'albergo lungi dalla dolce vifta. 
^ . Seco pur ftringi gl'Imenei; die forfè 

(Con Taita del Ciel avvenga il dica) 

Nozze celebrerai tali, che poi 

Tardi pentito fia, che tu k abbona* • 



dà/ Gli amor, che fmoderati 
Venir fbgliono in petto ^ 
Non recano a" mortali 
Gloria, nè onor/ fè poi 
In moderata guxfa 
Venere vicn, sì grata 
Altra tra Dee non avvi . 
Deh non vibrar giammai, 
Sovrana Dea, ver me 
Dagli archi tuoi dorati 
L'inevitabiI dardo 
D'acccfa voglia tinto. 



Ma fol m'alletti e appaghi 
La pudicizia, dono 
Vaghiffimo de' Numi . ....... 

Nè l'Alma avendo mai 
Ter l'altrui nozze mefta^ y 
Dubbie contefe aggiunga 
E (modeiate liti. 

^Trag. UT. O O t 



' • < M H' A E I A4 ' 



^ «f«jcr, kttdupùOf hwHiiVf* 660 

IW. ^41. Kire4t ) Viét annot. Ital. . * 

r*r. 644. K^roM ) H. e. ìxrcj -nx? *Cr(2f ritrtri^w i Offiné fOCtft 9 m$ 
muptis turbas nwveant, confule mulicrurti nuotiti» 
f^tr. 645. flf wtfi», &c. ) Ha^ s-pm f«Ciiiida eft. 
r*f. 649. Otinpnmwf w^iw )VLtéhà thctftntrmp ti^Mt •* ^ttf* 

fVr. 651. M^x^^wy ) H. e. ^vfi^pti». Haud raro /«©x^O* nac figni- 
ficatione ufurpatur é ^ . . - • « 

Bcnricus Steptanus in ThefaurcJ^ Deficit porro fViw, 
rer. 644. E/Jff/t'tf»' , &c. ) oti"n<rT/»e0>ì fecuilda cft. 

fcr* 66 u KKniiet <pps9Ìi» ) HaeC rpaxiM dicuiMui^ • 



Ai. 
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3SEDn4' 4TT0 TERZO, 

« 

0 tu bella Ciprigna 
Potente Dea , eh' qQpri* 

1 placidi Imenei I 

Aue femmina noz^e ip^ 
Col feoDo tUQ provvedi. 

O Patria, o albergo mio, 
Eful giammai da ce 
Io non divenga,.! giorni 
Meiìi traendo in dura 30Q 
. Neceffità tra doglie 
Le pih di pietà degne* 
Da morte pria, da morte 
Io venga oppreffa, in quello 
Giorno la vita mia ^Oj 
;^ Chiudendo/ poiché danno 
Maggior altro Qon ayvi. 
Che rimanere privo 
Del patrio ii^plp amko« 

• No) lo vediam, ni dirlo 31O 
Poffiam per detto altrui; 
Né la città, nè amico 

Alcun pietade ftrinfe 

Di te, che al pih crudele 

Acerbo duol foggiaci* JIJ 

Senia trovar pietade 

Pera colui , ch'alta ' 

Ne^ recar a'. Iìiìm 

Amici apreq49 il core 

Ver effi puro e fido. jio 

Amico mio non fia, 

eh' io penii mai (;o{liii • . • ; 

ytf. ciprigna ) Venerei cp$} cl^iamata | 0e;(hi id Cifro «ViU. 
U De» n cùlto maggiore. . ' ^ 

y§f4 314. Di nr ) Parla <U ìMiOit t eoa M^(ft« 

G % SCE- 
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« 

Al. Xleeij^our ipA/pip aripiA y òirtèi yivom ftoi. 

Mif* II/mV ^f»!', Arcttf ì'wpià *réms ^09^ 6jO 

M»'. AeéiiccpT^ Uff tu ^ ^ y^ix^^ òhrap^ 

Al, OvK ifffjLty Xyfif èc^vytf yetfiffXiv , 

Alw. Ti i'v'rae (poifl®' fÌTTi croi nreu^CùV xig/C,' * 

Al, 2opa>Vi/)' , ^ xuT òci^ìpu auiJb0<xKèiy ^ ITV . ' 

Al. MfléXir, eVmi £ co^itf S^HTtu ^ptm ^ 
Mif. Ti ^«t tx^Ì9 ^t^o'') ^cf^<< icmW.' 
Al. AVxi fif «ptf^oyw fiir ^(«0'ccf vd^tf. 

Ver. 66i. Mj|W, &c. ) Vcrfus fant ì^Btxaì tel^urpn 

Xom;/ ) Formula Veterum falutandi. Hanc formulam ex eoor- 
tam dicunt, quod Phidippides quidam Athenienfis , vigoria parta, a 
Marathone cucurrit MagiftratiDtts xtui>frf^ 9iKSfiUf, HiAC amo 

fi>niiiiU ia rebus laetis nuntiandts uiurpari coepit . Longe tamen ante 
liane pugnam ea ufum fuilTe Hoinerum animadvertunt Critici . 

f^tr» 66^ tUoif ) Satius fortafTe eft lecere (pih»f 9 b. e* irfoa-^fH9 
^ikHt ) ut TD ^/Aif 9 fit ttSth 9 irpòf . 

PSkt» 666, Aìyfu ) Vide Ital. annot. 

Per, 66S. E'cTTuA))? ) Alias legebatur 'ms^tat, SchftHtflci habyfc *Viit» 
ìijff , quem fequi lubuit , reje£lo rù « 

yer, 6yo, A«u/ àù ) H. e. f*s^e^ rjM , Hoc loco tò isZfo yjpottKev eft • 
^ r<r. 67Ì. Tlócii ) Tlócv hie in malam partam dicitur » h. c. Shifin 
.quodam Numinis Fato , 

l^er. 679. AVx?, &c. )'Non omnia Oraculi verlMl adfcrt Eur^dcs* 
Oraculum enim datum ^geo ita fe habet : . • 

QtIC verba ita latine reddidit Antonìus Muretus Ub..3« Var» lòSI.' \ , 

Ne folvas ex atre peJem , ^ui frominet , anu 

CteropU pinguei quam fis Mittut in agrosi 
^rcttrta ftirn^uni» WBumbira hujus OraciiU veriiim ita etiam legi, 

» M4 
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MEDJRA. ATTO TERZO. ^5 



SCENA SECONDA. 

. Eg9Q.^ Mtd9a^ Con» 

Eg. TL Ciel, Medeft, ti fai vi; litro principio 
JL Più bel diquefto alcun non v* ha , che lappia. 

Onde gli amici fuoi faluti. Med. il Cielo 
Salvi te pure, o Egeo, fiojlo del faggio 
Pandione; donde a quedo iuoi ti porci? 5 

Eg. Di lì parcico, ove T antico giace 
Oracolo d'Apollo. Med. e perchè fei 
A quell'Oracolo ito, il quale è pofto 
In mezzo al mondo? onde faper, com*io 
Pofla aver prole . Med. o Dei ! cu dunque Tempre 10 
Hai fenza figli Uno qui condotta 
La vita? Eg. per deftin di qualche Nume 
Avverfo ci troviam fenza figliuoli. 

Med.Hzi moglie teco, o pur privo ne fei? 

Eg, Sciolti non iiam dal maritale giogo. 25 

Mmi.'E cofa dunque intorno affigli Apollo 
A te diffe ì Eg. parole oicure e (opra 

umano intendimento. Med. or Uce a noi 
L'Oracolo làper del Nome? Eg. lice. 
Ed anzi fa meftier di mente appunto 20 
Acuta e faggia . Med, or che prediffe , dimmi , 
Se pur mi lice udir. Eg, che il prominente 
Piede dell'otre io non ifciolga. Med. pria 

G a . Che 

• • • 

« « • 

Fif. 4. O B§i0 ) Egeo figlinolo di Pi ndirtw lir ftc ili Atene. 

Vtr.S. Oracolo di JÌfiU9)CÌtè in DeUb,ov« è T Oracolo di Apollo, U 
quale dicefi 9 che giace in jnexzo al mondct. Di ei^ abbìuBo detto ah» 
trove . 

. f§r, as. li ptmimmtj et. ) Vedi r«oiMatioiie al Oreeo^. . . 



„ Mf Av^f wfiif lìifAW k^^Lttip wtupfltéòtt»* 

Seafus vero Oraculi eft y ne /Eqeus cum alia muliere itm hahcat in 

itinere priufquam in patriain veniat. Narri illa verba «r»» Tfi-xjttw 
vriìu figaificant ri tuxP^^9 e. ? ù^Spòf a.ì'.ii>y. • • 
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Al. TìiT^^ ét 'ki yii Mi Tpot^Mu 

Al. K^f^ot i^ì 'WMfTu>v <plKmT& ^opvlivùìV. 

Al, TI yàp aòv OflfjLtt XP^f Tt ffUUTÌTtlXQ^fy 

Al. Ti 1^ PM'^^ ìvdvfiuit^ 

Al. -JT» rriiÓKyLnyt Ipyov eu<jrxi^9if fóS'ty 

Al. norj/wy ipei^ài , <roV ix^ttipdfy htx^ ^ 

Al. I Vi» /Jw , i»f «ViV x«xó^ • 

Mv, A>^/M»r wpifvtnf ^ptàn hMfiò», 700 

-Al. Ai'lV»« l'cMwy «V; W^ra ftoi >jBy99é 

Al. 2^»y&Tflè iiiv yàf> Itd, ai Xu#»^tfi, yaiioi , 

Al. Il/)©* 



i^iw. 583. n/T3-^'f ) Vide lui. annot. ^ , ^ . 

f«f. tfM. TéiU^ ) T(5Ì/3« elt, qua • iGffscis A«Mir dkitiir. Ali- 
tiuaiido enimia imiftm, alìquando in maUm accipitur partem. Hic m 
bonam fuoiicur, k CUOI fignifictt, qui ftm màmbus aliqui4 hahtt^ h. 

fSnr. ^87. Aspuii,a>p ) Sajtiisfoi futit, ìnterfirtie S^oliafley 01* iismW 

merum . 

f er.^ógó» 11(9 ^ ) t. anita, 

rtf, 6^ ìàsy«9 y^éputrt ) H. e. fx»"* iMwJ"?. . 

^«r. 70f. £o>yvtfn«> Ice } Df hac grata loquendi fnrmul* j»in 
libi dixiimis, 
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MEDEA. ATTÓ terzo. 

Che tu faccia qual opra, o che tu giunga 
A qual paefe? Eg. pria, eh' a' fm) Lari 25 

10 tomi* Med, e tu di quefta terra a i lidi 
Per qualirtue bifogna approdi? Eg. utt certo - 
Fitteo del Ikol Trezenio i Re * MU. il figliuolo 

^ Di Pdope, che sn^ fe rara piétade, 
Come fama divolga, alberga e annida, 30 
Eg. Ad effo vo comunicar del Nume 

11 vaticinio. Med* un uom fapiente è infacco, 
£ per lungo ufo in tali cofe efperto. 

Eg.l E* lopra o^ni altro amico mio, che kk guerra 
Ebbi , il piU' caro » Med. or la fortuna fieta 35 
T'arrida 9 e quanto d'ottener t* invoglia, - 
Confi^tti, ma perchè coA dilcic^li 
Gli occhi tuoi in pianto, e te medefma sfaci A 

Med.Un marito il più reo di quanti v'hanno 

Io tengo, o Fgeo. Eg, come favelli? dimmi 40 
Chiaro gli affanni tuoi . Med, Giafon tn ingiuria 
Senza <£e onta da me riceva alcuna. 

Eg, Cofa a tuo danno feo? dimmi piii chiaro* 

JMr^.Oltra di me per nmlte ha la Sovrana 

Di aueOo albergo* J^. 9 avdir ebbe coftui 45 
Di tar quefi'opra rea turpe cotanto? 

Jded.Vtv certo il fappi: e n(n, che prima fommo 
Amici fuoi, fcornati or fiamo. Eg, forfè 

' • D' altre invaghito , o le tue nozze a fdegno 
Avendo? Med, prefo da più forte amore 50 
Non ferbò fede a chi l'amava* Eg. or pera 
Coftuij eh' è un empio al ragionar che fai* 

Med^Jii far co' Regi affinitade il prefe 

Defir. Eg. e chi gliela concede? tutto - * 
Dinmii. Msd. Creonte Re qOi di Corinto, 55 ' 

Eg* Ben tu mcrti pcrdon dunque, fe doglia | 
Ne fenti , o Donna . Med, io fon perduta ; ixiokrc * 
.Fuori di quello fuol vengo fcacciata. 

G 4 . Da 

Fif, 28. phtèo ) Pittèo Reiti dei rade Tmcnio , itUtiola di Pc* 
lope, ed avolo di Teiep. . . . .. r 
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A/. Tlpòf rà; «TZTiT'fie^o luayòy ad Xtyetf aweitor* JCS^ 
ÀI. Fjc lócrcoy ; .T«ÌT* iV^f/KT* ' 

GuTOfs ipeof <roì «©pof Tt\icr(popQ'* 

Ti»om vàiìw^ KoMs ò\f^i<^ ^eufotf» yii 

Fu^, ^ó^iióf Hill* «f<5« f*»'" 7*^ 

, EV««w nrtu^oùy , t^ctyyi^^p yovis 
EiV Taro <r» ^p«<roiV «f/< Tif «v^, 

Tl&fkÌTO(Mu CH ^i%yttv S'iìuu&' iy , . *' 

Téffóyye (liy noi ffoì <i>po<rtiii<uy6t ^ ywm^ 7^S 

Ìi/Unk S^MiSty %M n imì jìM wo9%. 
Ex «i^J'f remi rit «antJkim voì'd* 
Ayiu<n& yàù ^ l%yoi< àyat 73^ 

ye^. yoj. n/ìoN ? ) H. C. -rp^f 'nr(^,' a ^uo? ^ ^ ^ 

r*f. 708. AoVt) A**y, &c.) S^pfus eft, ^o>y.fi*» irpoatutH-VM , «/J)^^ 5 
i? 3^ÌA« xpawF ^ aWx«'s w**' ^*f*» ^»*«» fmSbmt, 

713. EV*w ) H. €• #^<rw ^, «M *«sfr#wi» 1» w ngscwe 
fitque domo . • 1 . . * m ^ ^ , 

^*r. 714. Tt\t<r(^Ò9^ ) rehiT^opof id dìcitiir qtmd •« fiifem pera»- 
xit. Ita Medea defiderìum , quo «ftuabat JEscui procreaiuU If^eroa^i 
optat, atque aneuratur, ut ad finem perducatur . 

y§y. 715* Konm? ) H. e. K ow«? per fynaloephen . ^ * » 

Vet. 7*1. E/e T^Tc, &c. ) H. e. ««w tSw W t? ific|y#iri/r«w #• 

^/uó? «V/, ^nflrf irtwW ai frttfumdos it^eros minimt valco. Hic looit 
ita piane eft expHcandus. Nam antea Medea dixit, ottmpou o-f^w». 

rer. 730. A'voiiw y»pj *c. ) H. e. Nolo accufariab ìjjj 5^^"®*". 
ti favent, afud quem nunc hofpmo excipior, quod te Mmmw , ■ 
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MEDEA* ATTO TERZO. 

Eg. Da chi? novello ed altro danno è quefto, 

Che racconti . Med, Creonte eful mi fcaccia 60 
. Lungi da que^a fua terra . Eg. e Giafone 
II loifre? nè men quefto avvien, eh' approvi é 

Mid* Alle parole in vifia ei non. lo Toffire 

Ma, eh' io foggiacela al danno ei brama all'opre* 
Però per fpmc tue guaneie ci prego , 6$ 
E per le tue ginocchia, eccomi in .atto 
D*uom che prega, pietà pietà tt ftringa • 
. Di me infelice, e non ti foffra il core 
Di vedermi fcacciata irne raminga j 
Nelle patrie tue mura, e colà preffo 70 
A' Lari tuoi m'accolgi.* in quella guilà 
Fi a, che il defir de'ngli ornai fecondo • 
T'avvenga. dagli Dei, e che tu chiuda. 
Felici i d^: non fai jquale ti degnia 
tJtil quindi avvenir/ farò, che lenza 75 
Figli più non farai; farò, che prole . 
Tu pojOTa generar; che fommi noti 
I rimed) a ciò acconcj. Eg. io fono pronto 
Per più cagioni, o Donna, a farti quefta 
Grazia, pe i Numi pria, pofcia pe'i figli 80 
Che di farmi ottener or mi prometti; 
Poiché per^ modo alcun atto non fono 
A ciò mr* voglia il Ciel ch'almeno in quefta 
Guifa quello cnio bramo ottenga é intanto 
Come tu gi ugnerai nel patrio mio 8$ 
Suol, poiché lòn di ciò, eh' è giufto , amante^ 
Farò ogni prova , onde albergarti : quefto 
Sol tanto , o donna , a te fo chiaro e noto , 
Non voglio io ^ fuor di queflo fuol condurti j 
Che fe tu poi da te medelma al mio po 
Soggiorno arriverai, colà ficura 
Rimarrai, nè mai fia, ch'io ti dircacci. 
Togli tu dunque il piè da quelb terra/ 
Che. ienza colpa ir vo prefle anco quefli 

• ì • Oijpi« 
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MV. £Vfitf m^^\ òAi 'ttItk « yim'JÓ fioi 
Al. M<W' » T?Voi^afJ ri m aoi nò S'ucrxtptfl ' 

Toia^'oK^ót fVi, il ^ófi^ TvpamKÓf* ' ' * 740 
Al, TloJkLù eXf^flef iV Aoj^/f ^[Jtn^ieii^ , 

Mlf. O^fAiv Tti^ov ytis y irttriptt vm'fii 

Gi^Cti mém, fWiJiMr, tfv icxm»» 

• * • 



Tfr. 75^. Mf 3-?!? «y ) lu Icgit Scholiftftes , £ique critici viri Gante- 
rus ^ ^jirnefius afTentiuntur , fiu$w«y Jilias fogebfttur • Qiiod plaae 
Jarpitm^ov fiiiire videtur. . , , 

Cf^tt» 737. iviJK.y.'n)? ) Canterus malit arùt^gAni legere . f l'W'^stiD?, & 
myùf^g.Tfii contraria omnino funt. CUrior ^uidcm ienwati» eli 9 fi <Vé*- 
ing.'ns legamr, velit nolit Canterus.' 

f»r, 738* K^ir/X4/»a^«^/y ) Alias legebatur «^r«e»^»^aiTct . U- 
tnqn^ lcat09 meo mÙIPO, concinna efl. Didymus certe , teAe Seno- 
liaitie, %v.irtxy.pK^^fj.t.i7x le^it tAX^ir-nJtS? 9 h. e. J/iì Vr/*j»/>wx<»C^m; 
6* leeapiones inimtcis iwn fatthis. Quod (akc e»dàil rccifUtf 



MED^jì: ATTO TERZO. .-loi 

Ofpiti regj. Med, or ben, c così fìa. p5 
Che fe in quedo la fe tu poi mi deffi. 
Ben tutto avrei da te per modo amico. 

T^g, Non mi credi tu forfè f o eh' t'aerava? 

Med^Tì credq: ma nemica «mmi la ca& 

Di Pelia, e m'è nemico tniiem Cnonte^* lOQ 

V. Or di quefti, fe tu con giuramento 
Obbligherai la fede tua, in balia 
Non avverrà ch'allor mi lafci, quando 
Voleffer dal tuo iuol togliermi, meco 
Obbligato cosi con tua parola X0$ 

\ E cogli, con giuramento, fido 
Amico ognora mi iàraiy nà fia, 
Ch'orecchio unqua tu por^a alle dimanda 
De' miei nemici, io già mifem e fcnza 
Forza e poter Ibno rimafta ornai, iip 

^ * Ed elfi hanno poter, ricchezze e impero » 

jEjg. Affai cauto con figlio hai tu dimoUro 
Nelle parole tuej però fe cofa 
Buona ti. ièmbta 0||M:ar in quella guifa , 
Non lo ricufo/ e in ver il modo b quefio X15 
II piii ficuro, onde io dimoftri a' tuoi 
Nemici, che d'oprar cosk ne ferbo 
Qualche fcu(à e ragione; e quindi meglio 
Stabilirem le cofe tue. gli jStiy 
Per cui deggio giurar, tu dunque pria iip 
Nomina. Med. giura per la Terra, e giura 
Pe"l Sol, che padre fu del padre mio, 
£ per tutta de' Numi unita inl^cme 
Jjà (lirpe. Eg. cofa di dover oprare., 
O non oprare? dì« Med» ni dal. tuo fuolo 
Di fcacciarmi giammai, nè, fe volefle 
Alcun altro de miei nemici trarmi , 
Di lì, per tuo voler e vivo mai 
Di permetterlo. Eg, giuro or per la Terw, 
E pe '1 chiaro del Sol fplendido lume , ' l^Qt 
£ per tutti gli Dei. d* adempier quello 
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M«. Xeupav otop^* veunK y«lp luoJif sx^' 

ffr T Mvottttv mdjf'of iupr%x^v ^ 

Aìyiù , 'n-tep ìiioi S^t^óxiiaeu , 

Noi; tutìkiviXM ^ il^iv ix^pivy ^ihOty 
T§^éfit9»m^ mài ò^òp (StfiiiìMefiiv ' 

taf 

Ver. 758. Tux^<r^ finKo/xtfA ) AlisB Editioncs habcnt Tux^<r up fiixo* 
/xau. Alias, tefte Barncfio, lesebstiir £ fiikoMU^ QjMileaio inconftil- 
to i^tur. Mam hac de re it» HefydiiWy « tifei-m 5 1$ 7 «mt. 

Quid clarius adferri poteft ad huiic ilhtftrtndiml «cum? HtTyCluitt m 
liiiiie Euripìdis verfum alt , « ufurpari prò uv . Si fides non eft hifce 
Hefychii verbis adhibenda, quia addita funteK antiquis excmpraribus , 
ita poteft ffwMtft «plicari, tux»«^ tuniif , « fiéhc/AM . H«c nos ex 

Barnefio. * ^ . , • . 

f%r. 7J9. A*»* **'. &c.) Verfuf fniit «ur«rflMrmi. lureiiriiim Cn»- 
fiM àllequitur . De his vide Ital. annot. 

rer. 764. ZfO", &c.) Verfusfunt ìxfjL^iKol . Hac Jovem^, 
Jovtf<|ue juilitiam invocai 9 luin«nciue Solis . Deinde mulferes Chorì allo- 
flnitnr • . 

ytr. y6%, a*',ip ) H. e.^ Praterea 1^ qaod faquimr , •d- 
Vcrbii in modum cffertur . 

^«r. 770. E'« T»J', Ice. ) Haec fMtv.^ùCAxS^ dicimtur . Sigmficat e- 
irim rem in vado efle, tutoaue in loco CDitftitntam . Dna» eft n^ta- 
phora a nautis, qui cum e fluflibut navim 4u{ liti» appulerunt, nini- 
Mii« aUàtfrunt, metti ibdcnc vmcMÌ , 
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ÌìEDSjÌ. atto terzo. ioj 

Ch'or odo 4a ce óìv.Mid. bafta:e a qual pena 
Sojggiacerai non accenendo quedo 
Giuramenco?. Eg, a a ue' danai» a'.quali gii empj 
Soggiacciono. Med» felice or va/ che tutto 135 
F ben di(pofto e ftabilito/ anch'io 
•Verrò già quanto prima alla tua Patria, v 
Quando compiuto avrò quello, che macchino, 
E conleguito avrò ciò, che. desio. 
Coro, Ora, il tigli uolo di Maja ' 140 

Tua fida icona, o Re, • . 

Ti guidi al patrio nido, . ^ • 
E ciò eh' a fer t'affietci» . \ 
Col provido cpnfigUo, 

Che in Oliente Cerbi, compia , /, 145 
Ch'un generotb Eroe . » 

Tu mi lembrafti , o Egeo • ^ f 

Med.O Giove, e tu di Giove alma Giuftizia,> 
E del Sol chiaro lume 1 ora de' miei . 
Nemici noi rip|Orcereiir vittoria 150 
O Amiche, e il modo ritrovammo, fpeme 
Mi fento in C9r ornai, che i miei nemici. 
U lor caftigo avran ; poiché coftiii 
In ciò.y che molto d recava d&nnó, . , » 
Qual fido porto armici configli apparve. 155 
Quindi noi al lido legherem la prora \ 
Raccogliendo le vele allor, che giunte 
Alla Città faremo, ed alla Rocca 
Di Pallade. or a te farò palefi 
Tutti i oonfi^U miei; mt &. piacere ' < v6o 
Non fiati udir qNuefte parole mie. 
Alcuno fpedirò decervi miei . 1 

A-chie* 

Vef. 158. Alla Cini, te. ) Cioè in Atene, CkU, coi prefiedevA FaI. 



Ttrt*. 772. Tdi'J. a-:: ) Prius omnes mulicfin Cbofi fUocut^ cft, PU|Ìtt,. 
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tèi M H' A E I A. 

lìV £ ^oN« lièi vém^ ( tuùJk . . ' 

. Tu/Mi TupiM0'j 9( mpol^ vfiSf fX!»f • 

Ou^ às kiiricret nroKtfiiùìv tiri ^^ovos . ♦ 

Hjsmp ketfiiffU néffftop r«ii^t^p XJP^th » 
•'■KùOtif iKm'Oi^ ifif ìth <br ò*vyp nipuf^ * 

Tóiffi't X^^^ (pecpf/,eocoi< la)pnflet<nt 4 
^"/Lt^lcé y j 0101' f ir ipyetTioV 
^Tc^** «or triV, Srair iJ^euptictrMé 

a* 

*1Va»' <n /Ltoi ^Hj/ xg/jcT©'* ir i(Jtot T^fT^ ^ ' 
OvtoÌtcós ÌTiy y ir ehroTpo<f>» -/.ttxòìv m '■ 



Ttff. 785. TAi;i# fi^, Ice ) H. •> ^ tM#-^9% Éau é§t wm 
HtpiUantuf, 

Pèr, 7S6. A/Tir/y , &c. ) Haec refcrenda funt ad «ro mpéj(6PTv.i0 
Dm cmm erant Xmj« mXH, ftc« 

rSrr* 790^ £*rrw;d«4 &c. ) Integer hitf verfitf in Editione Barncfii 
defideratur . o-0«Ayu« certe Typographorum cft. Hoc dico, ne qutspu- 
tec, accuratiores etiam leditionesi magnoque in (nretìo habitas meiulis 
carere poCe. Qs^^ finc« taoien non raro fit, ut morofi ad- * 

dam homlnesf ti quae vel levi» offèodant r^c(A/Mmi« id «uOori vido * 
vertant, & editionem ccteriun accurato dUigeotcr poUteqne elabora* 
tam minimi faciant * 

Pir. 798. fru ) Fonaula tUt, qua qms figoì$eat, ita 6 ta ftciimre 
quoptam audaaer agertt Ul qOMxmm m flt cafora 9 periciilttìn pa* 
rato ammo iiibcat. ^ 
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. MEDEA. ATTO TERZO, tei 

A chieder, che Giafone in mia preTeiaza 
Venga ^ e arrivatò dolcemente a lui 
Cosà dirò, ché a me non meno a gnM}0 . ló^ 
Le oprate cofe fon^* che ben.ifiaittio 
j Le regie nozze, f onde ci j mtf ahhaodfwiatt* 
do j 

Va lieto; e che ben giova e onefto fue 
. Ciò, ch'Egli fece; e chiederò, che i figli 
Miei rimangan; non già, perchè li voglia 170 
^ Lafciare in quello fuol nemico pcBo 
De' nemici a foffirir ùnte ed ingiurie^ 
Ma per uccider cogli orditi ii^annl 
La figliuola del Re; poiché co. doni 
In mano i figli manderò a recare 17^ 
Alla novella Tpofa (onde fcacciati 
Non fien da quella terra) una focàie 
Vefte , e un' aurea corona ; c s' ella prende 
Qucflo ornamento 1 e fe lo pofie intorbo ^ 
Perirà in trifta guifa Effa^ ed ognuno ^ l8a 
]Che tocchi la. fanciulla: io quefli doni 
Co' veleni ungerò di tal virtiide^. . 
Qui fimfca il mio Alt latonió a 4udlò« 
Ma dùolmi pofda al rammentai* qua! òpra 
Rimanci in oltre a far; poiché i miei figli l8j 
Uccider deggio, e alcun non v'ha che poffa • 
Liberameli y e quando avrò tra'l langue 
Fatta gir di Gialbn la (lirpe tutt^y 
Da quefta terra me n* andrò ^ fuggendo • 
De' dolci figli miei dal crudo fcenqiip» tpO 
Fòichè di M atdit toSà cocttita ' 
Empia j.' m% skttiki i o amicWt IKM 
Non dobbiamo fofFrir d'efler ^rife^ 
Avvegnane che può: colà mi giova 
Di vivere? non ho nè patria, o albei^y lyj 
Nè modo ^ onde fuggir da' danni miei «r ' 
AHor errai^ quando i j^fcmi Lari 

< Ab- 
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Afftitf 'JTetTp^af ^ «O'f'pòs tJkltt/&' yoyoif • ' ' 
TI«c'>«(r', òs nyùv ^tfo «nV« ^'iiJw • • 

Tjmmt* vBikMtAf y «ri rif -n^tìyH - - 

Il yàp mÌTà}y àjxK2ÌTepr& (iios m * 81O 

MirV OtJ» Irir ac)à»f* M IV crvyyvdiMi \iymif 
Xo. Su J^' «b» yivoié y i^Ktùmérv ■ ytwit . 

Ef Te/) ^/so^^òf i'tCBfÓTtus y ytm t • 



} 
> 



-t ■ J • V \ 

^(np. 802. :luì; Of^; ) l>e« «^/]»mì • Formula, eft , qua quis precatur^ 
ut res ex fenuntia c«dat. 

r«r. 805. TeKvùtru ) T« in ti«mS^ coiripitiir» iit)ainbiisfi«t. pe hit 
pluries alibi dixinus. 

^«r. 819. I*T«> ) Vide fupra. Perperam fané Codex Ueiafio-Sealigc»' 
f ianus , ut refert Barnefius , habet Itu» , qiufì ad i« ì^iyot refetatur • 
r-rw enim feMfiiBi eli . Sequìtur vtto rte^^i Ìdc» qini ék^rmuSt di- 
cuntur , h. c. tti^otoì «<r/ y &c. ■ , 

^^(pr. 813. AfoajoTcfAf , ) Enallage numeri eft, irkti^tuntJtsf pofitus eli 
aW frtKHf h. e. ^^cddóti). i)»i»«iMimre Medea vocat fortafTe ex co , 
qupd muliarcs ,Clior> fvb dicióva ejweifiwit:. Aliqua$fl» «t^wy c«C t^pp^ 
lac.'iàiucas . <^a td ratione faciat ,ividain naipatione totim Tt^c$dm • 



Pèr. P iUuJM Broiy te, ) A Coro qui loda Àtefle . Euripide, 
die amava lominamente la propria Vatrìa ^ dfiVC §11 VCHÌA- in tCCOIi" 
ciO| BOB tralal«iav4 di lodarla. 
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MEDEA. ATTO TERZO. xtyj 

• 

Abbandonai porgendo orecchio a' detti 
D'un Greco infido, contro cui vendetta . 
Con l'aita del Ciel tofto fiiremo; ftoo 
Poiché nè i figli mai, che da me fono 

Nati per l'avvenir vedrà più vivi, 
. * Nè figlio alcun dalla novella fpofa 
Fia, che generi: forza è già, che pera 
La trifta donna in trifta acerba guifa . 205 
Co' miei veleni : alcun me non iftimi 
Nè vile e imbelle, nè tranquilla é cheta; 
^ Ma d'un altro talento, afphi nemica 
^ Contro i nemici, e ver gU amici arnica^. 

Che la vita di quei, che in queda guifa 2X0 
„ Opran , d' altera gloria e onor è degna • 
Ca. Or poiché a noi comunicafti quefto 

Tuo configlio, volendo e a te giovare, 
£ de' mortali infiem ciò, eh' è diritto 
• ' Difendere , d' oprar sì fatte cofc . %i% 

Non t'acconfento in modo alcun Med. non fia 
Altramente, ben tu merti ^perdono 
Ci favellar cosik* poiché, compio, 
Danno non lènti. Co. ma i tuoi proprj figli 
Tf D'uccider foffriratti il core, o-Donna? ' aio 
ìMIp^/. Molto più affanno in quefta guifa mio 
Marito proverà. Qo. ma tu la donna 
Quindi farai la piii infelice e trifla . ' 
JIHM/.Sia ciò, che può: foverchio è qui ftappòrre 
- Ogni altro ragionar: or fu, t' affretta, %%^ 
Va, condMci Gialbn; giacche.. ferviamci . 
i * In/ tutto dò, i che fedeltà richiede,' . 7 
Dell'opra tua . nulla dirai di quello * 
t Macchinai, fe tu ferbi amico core 
In ver la tua Sovrana, e doxuia ièi* 

Cq. O illuftri Eroi d'Atene 

Fella un tempo , i^li ' 



I 
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T' cero , (ptp/2ófiiyo( 
Aié S'iti yjtfiispotiBsfnt 

Ewftpe ITfietfW ' . • 

Afyim t/Uoretf ""' * .^ 



li 



■ t 



"... / 

K«A/Kfl« t'iti Kir^iflrJ ^ook . • rfjj; 

m r 9vt/Ju>jìiAtveer ..... ^1 Sao 



-.1. ii . 



814. E'^VfJWy te) VMs ec»n0T/)9^W ftmr; ftluee <rT;»0» 

aa totius Fabule enarratione . ' ' f 

Uid, ^tp^èfxtwrya. e. ut explicat Sefcolntoy Tfioa-Aùifi9u»§rrst , i£ 

mmS^o/Mcyot rluj Vide Itat. inte^t. 

83 1. E'^O-iy &c ) Vide* Italicas tnnotatloncs . 
fw. 835. KetXA/yottf, &c. ) d9'n<rrpo(^^ prima elt ^ Vide prsterea d« 
BIS, & de ceteris, ^lur fequuntur , annEoutioiNlf ItaUcas. 
^tff. 843. Ta o'o^tf, ter) Hm oaaù» tbUiMeuuSt ■€ vfiiiifte a Boé. 

ta noltro dicuntur . 

Ittu'* ^* «^/^fl)»! tècunda eft . Vide pr«ten» timot» 
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MÉDEJ, ATTO TiRZO. log 

Difcefi da' beati 
Numi» già nati in iàgrar 
Invitto iuolo^ Toi 13 j 

Chef d'almo alto faperef 

Ognoi* ven gite adorni J 
E che pe'I lucidiffimo 
Aere in gioconda guifa 

Ven gite fé more dove 14^ 
Dicono, che le nove 
Mufe di Piene» nafèer^ 
La bella Arokmia Uxoi . * 

E là Ve di Cefifo, • 

Che vago fcorre, all'onde 44S 
E* fama , che Ciprigna 
IS acQua traendo feo 
Per 1 Attiche contrade 
Spirar placidi I venti, 

E dolci e chete l'aure* 4$^ 
E clif odorofi feiti 
Di rcrfei fiori ognòrl 
Porgendo infpira amori ^ 

Ch'alia fapienza a lato 

Sen giacciono, e in aita l5ji 
D'ogni virtude fono#' 

• • 

Or come, o fa Clttade ... 
Che i fagri fiumi bagnàno^^" . 
O qual ptefe andco. 

icefi Atene 

condai d' ingegni nobili e grandi . £d io vcro in Atene fiorirono mira* 
Vilmente le arti^ e le fcienze. 

Fn> 243. Là Mfg Afmùnia ) ^ef àfwùiié qui deefi intem^ere, conMr 
ifota lo Stiblinoy U cooforfanza, e P armonia di tutte le fcienze, cIm 
ì Greci chiamano xmXoiriuìuaLi ^ (Telia quale andava adorna Atene. 

^tf, 044. CtjiSo ) Cefifo è un fiume della terra Attica, il quale mei-' 
te' foce in mare prelfo al Porto Pireeo^ 
Vtt, 24^. fama ec. ) Vedi nella narrazione di tutta la Tragedia . 
f «r; «57^ 0 iéCituilt ) Cioè J$tm bagnila da* dot filimi^ Ctfiibyed lliflo # 



IV. PéU fme^difim Am^ ee. ) Chiama Taria d't 
é lucida, poiché per 1 influirò di queir Attico Cielo di( 
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X«eÀ TÌ%vm (Ti^w y • '': • ' .1 

Ttxfoir, i?J*«x/«£o ftoìpaer 

F«r. 848* TUfiriiti» €% ) Scholiftfttt lejU -KHkvitm. &qtiiar ego vul- 

**i^*^!*8so. M.T ) H.e. fu9^nf»Bf. Sodam ipudo Icgifl^ vjJetur 
Scholiaftes. Quare non erat, cur alii legerent AtfTrtxxSr , ouafi vel- 
let dicere, aeeuratg €0»fi(Urans . Pcrperam fané. Nam Chorus de Medea 
loquitur. Q^uare «V*w««s nequit ^-roxxw). d« mulicre dici . Seqmiur 
caim in Antrillrophc v pstrayi , ot , & vpocrfiukaTct» . ^ ^ 

Tir. 853. Uvnsf ) MiiUeres Chori hic loquuntur. Qinre *w wmmt 
prò TràjoA ufurpatlir. Plura exftant ejufdemmodi exempla. 

PVr. 856. n.-;' 5, &c.) «/fTKTTPff^'i fecunda cft.. Praterea Scl^liaAes 
legit TÓlif prò tJ« ii. Qiw leftio quidem a re Aon abhorret. Nec 
vidgata ttmen rejicienda. ' ' .. , , 

nr» 96%, Zx'»«''^«>* <pór9fj &c. ) Ahi Icgendum putant <rv)-(r«s (t^rn ; 
qua in re SchoUaftem èfAÒ^n^op habere videntur . Cui quidem leftioni 
ego propius, quam vulg^itti interpreundo accedo. 
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MEDEA. ATTO TERZO. iff 

In cui farai condotta, %6o 
Accoglierà te cruda 
De' figli ucciditrìce? 
Tra le al^e cofe ornai 
Confiderà la ftrage 

De' figli-, il crudo fcernplo 26$ 

Confiderà, che imprendi.' 

Deh ti preghiam noi tutte, 

QLianto per noi fi puote. 

Per le ginocchia tue, ' 

I figli non uccidere. tjc 

Come cotanto ardire 

In mente fìa che annidi 

E nella mano, e ia core, 

Contro de' figli tuoi i 

La difpietata audace 27^ 

Opra tentando? come' 

Le tue pupille verlb 

I figli rivolgendo. 

L'acerbo fato fenza 

Lagrime Ibfterrai? ' aSo 
La micidiale mano, 
Proflrati a terra i figli 

Pregando, col cor trifto 
Intrider non potrai. 



Hi AT. 
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•TA'SflN, MH'AEIA, XOPOS, . 

^vyyydftj» ifm* tdt pilliti òpyeci fipH9 ZjQ 
^ ifJLaiìTti <r<eè }Jyw atpticófjLlw y 

OÙK fttP eoi «•cSJ'ir/ oV« ff x<^oV4 S80 

T(WT 

Vkf* 866. H^xfi), Ice. ) Vcrfus funt ìaju^tKoì rc^/jurpot , Haec Jafon 
iÀcìty h.e. fKi» fuk^tit ^vé ffu, Me^ca foiin mulierem foi^t, qiiae 
fiuti vocaret . 

f^ef, 869. TiTv fÀrfxtfttf) H. c. rur f^;r,jufnyf (fxv . Exprobr|iver»t 
^im antea Medea «^ua Jafon ^ecif . Nuna ùpuruSt loquitur. 

f«r. 877. TéKfott ) T* >n Ti*99» ^orripitv» ut itinbiii fàXt ^ ali- 
In haud fernet, 

^<T. 880. Oyjt «V/ /tMir, &c. ) Nonnulli haec legunt «xpunf^o figno 
iotcrrogationis . Quae leótio minime Stibiioo probatur , neaue lane eft 
probaodfi. Siexpunéto figno iqt^rrog^ttoiiis It^Xost^ legenduin videcnr 
jw» prò «X, h. e. ^tw «4fi fU9^ flcc Appofice vero legitur» ut e4idi<r 
inuSy cum figno ìnterrogationìs . 

IhU, X^c'jrf» ) |I. x^ópQt i ewuxiAi» undc ^xtorres fuerf fjl^ 
PeUtf iCiidciii, ^ . * 



■venire, compìagne la futura difgrazia. Cianca riceve i doni, e dona 
la grazia richieda a^ figliuoli di Medea. Medea, dopo quefto, macchi, 
na di uccidere anche i figliuoli per odio di Giafone. £' ^ui agitata da 
▼aria paffione Ai amore vcrfo i j^gliuoli 9 di o4io varfo il marito . Il 
Caro quindi cfpone quanto fia pericoloib c g^TC aver de* figliuoli , ^ 
gl'incomodi fpiega del matrimonio. 

r«r. %u Dal Ttjfalico fuoj ) Ciò dicei perchè ivi Medea fece fnor^f 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

■ 

Giafiue^ Medea ^ Coro. < 

Ciaf. A Ppena udici I tuoi comandi , venni , 
jnL Poidiè, le bene fei nemica mia, 
Pur ciò, cVòr bramii non t'andrà fallito; 
Ma udrò cofa da -me di nuovo, o donna. 
Vuoi . Med. ti prego , Giafon , che delle cofe , J 
Ch' io diffi ornai perdon mi doni j e dritto 
E ben, che l'ire mie tu fofFra, molte 
L'un ver l'altro a vicenda avendo noi 
Cofe amiche operate: io ragionai 
Meco, e me ftéBk rampognando diffi, 20 
Mìlèra, a che vaneggio? a che m'adirò 
Contro chi del mio oen {>rendonfi cura? 
A' fovrani fon io di quefta terra 
IDivenuta nemica , e a mio marito , 
Ch'utilifSme cofe or per noi face 15 
Prendendo Ja real figlia per moglie, 
E generando de' fratelli a' miei 
Figli* € dal cor non ifciorrò lo fde^no? 
Perchè mi dolgo, fe propizi i Numi 
M'arridono? e non ho de* égli anch'io? ao 
Dal Teflalico fuol (b par, die liamo 
Fuggitivi, e che uopo abbiam d' amici # 

H 4 Ora 

• 

Atto quatto. In queAo Atto Medea finge di aver depoda V ira, e 
4Ìi ritornare in amicizia con . Giafone , lodandolo, che abbia prefa al- 
tri moglie . Giafone crede tSim finte parole di Medea , e promette di 
•doperarfì a favore di lei Appfcflb Creonte, e Glauca. Medea intanto 
manda de' doni a Glauca per mez^o de'fuoi due figliuoli; acciocché in 
quella guifa poteife ottenere la grazia, che almeno i figliuoli non an- 
damerò in efilio^ Q.uefti doni erano avvelenati per far con effi MÒrife 
Cianca, c china^ut t Lei s'appreflafle* U Coro, che Afuidlo dee av« 
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I Noi) h ffiTTtuyà* ffu^poyày rifioi S^oxàs^ 

yj Tuuajxis' uKitr yjim c òfMti&ea • xmif ^ ' 8^0 
CV^' ecyTfreiyeiy viiirì ùvn vììiricov . 
ILee^ffti^ce, £ ^rtffcgV xtfxck ^/Joi'Hi' ^ . 

TVKVAy rixyoty hùTty hJHvm Ffytif^ 

^t\lw opi^tT tèKtyluu ^ tmXjouyiyeùy 

Xd. Ks^fMi xÌT»*r«y x^/^^ <v/}/<ir<dv J'flbc^* 

Ver. 891. Uxfjéfjtfé» ) Alias legebatilr Trecci (xe^t . Scholiafles, Jo- 
annes Miltonus , ^mylius Portus Vulgaum noftram ainpk^untur. 
Hsc omnia a fubdola muliere Mp&>r»<ù; aicuritulf. 

r«r. 899. Of/Mf H^vr ) H«c • fecum ipft Medea dic'it , noa eiail^ 
diente Jafonc. Aa^tur animo ob facinus, quod tacita tegit, 

l^er. poi. aV, ^rUf\ &c. ) Inconfulto haec dici a Medea putat 
ScholiaAes ; quia ex his facile poterai Jafon rufpicarr 9 ne quid mali 
•nimo tegeret. WSkimahti umen ipTam dolere liberorum &tum, qui 
a Patre exules abfcedere debebant . ' ^ 

f'er. 903. ii'? a^TjJocx/jv? fl/ui ) H. e. J? vfoiptijm ^tutfiuo'ai^ utexfli* 
cat Scholiaiies, guam cito ad lacr^mas redeo. 



Jtrendendo per mano i figliaDli lì querela» perchè peoia di ucciderU , 
kr vendetta coatro it marito. 



MEDEA^ ATTO QUARTO. 115 

Ora penfando a quelle cofe-, àpprefi, 
Che molto io fono fconfigliata e (tolta, 
E che m'adiro invan. te dunque or lodo, 2jr 
£ m'avveggo, che fei (aggio inconuando 
Quefia novella affinitade a nollro 
Vantasglo, e che fon io priva di fenno» 
Ch'.eCter dov«a di quefii.tuoi conCgli 
A parte, e teoo oprar, onde compiaci 30 
Fotiero, e rimaner prefTo al tuo Ietto, 
E goder, che di te fi prenda cura 
„ La nuova fpofay ma noi Donne fiamo 
„ Quelle che fiamo, per non dir di peggio. 
^ Non dei dunque imitar i noftri rei 35 
„ Coftutni, nè cambiar folli per folli 
Opre, ben ^ià concedo ornai, conferò. 
Ch'allora fiu mal conC&Iiata e ftolu,^ 
Ma meglio a quelle cole ho pofta or mente. 
Venite o figli voi, venite, figli, 40 
Le danze abbandonate, efcite, e meco 
Strignete al feno , e falutate il padre y 
E la primiera nemiUade prefa 
Contro chi v'ama, dUdc^Uece infieme 
Con la madre/ che g^ tra noi Vè poce^ 4^ 
E polla giufo è Tira, ora prendete 
La delira mano: oimè pe*i danni miei. 
Quando volgo in penfier -quello che ferbo. . 
Afcofo in petto! lungo tempo forfè 
' Vivendo, o figli, quefta delira amica ' 5© 
Mi porgerete? o me infelice*! quanto 
Prefto ritorno al lagrimar di jpria 9 
E piena fono di timore, quefie 
Molli guancie bagnai di largo pianto/ * ' 
Perchè tardi la rea conteia feiolii ' 55 

Contro del padre voftro. Co. a me non meno 
Novello pianto iifcio dagli occhia e piaccia 

Al 

^tr. 47, Oimif tf, ) Ciò dice Medea Teoza efièr udita da Ciarone, e 

fica- 
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Tèe ki>f>è^r ia-f^du (tojj Tcourryyihoff in, 
Aa' aiS^ófi^t' *i&^ei ll^tpyéel^vrtu 

nùiiu ^ ófJMf ìCrpàfHt g09f TfX^ pio 

AMy <rf y>>'Bipòif ^eaifWiK Ttyyftf xópcts ^ 

Td, Otha» reto* fd yàp ^ì'iy» ^ifO-m ^ÌQ/kp 
iàé» ùpti^tf * ,M9 (TÓis éh-K-tfcrof hóyoif • 
^ rolli? dShf^ mjfrì S'tatpvoit jS^* 

Vtt. 9x5» %m gititi ) Idem cfty ac illud fysfn ^ 3-/^, h. e. DHt 
favintihu» 

^«r. 917, Stu) x#cr/>)'»'TWC *w ) H. e. cura fratribus caeteris , qnot ego 
ex Glauca rufcipiam . Eodem verfu to Trpurv, *<rf c&om , fignificat , puto 
vos fufurof frincipet buJus'firrM 9 vos cum filiis Glaucae regaaturos* 
Craeca hfsc eft dicendi formula» venufta oppido Jk ooteiida. 

r<r. 4^15. TÀMiy ) Ti in rUftif corripitur. Conummis aft, ut teteau 
tics diximus. Idem dlcendum eft vcrfu 929, & 930. 

Ter. 9;i7, AV/s-jjV^ ) Nefcio cur Umilio Porto hoc verbiun milUllie 
pobetur, quod fané h Homero uTiUtum cCe lej^miis. 
' f^ff, 918. rtt»9 5 5i^0 ) Pleooafinus eft ; ^id enioi ^«i» videtur r*- 
pfXxM: vcl adiMtur, ut adoOtot Sciblinus , quafi fit riiwj aMIfy/f «9 
&c. Ad eundem pene modum interpretatur Scnoliades, 

f^tr, 950. £'(4uxv ) Alias leeehatur iU^xuw. Vulgata leftlo'^concin* 
fdor pillile vhfebflr » Medba eoim adlndtt ad verba Jafonis vecfo ^ao. 

Qtfart hic mnlìer Jafonem alloqueasdicit fl^vyn optahas. Hanc leftio» 
ptok 1^ Codice Utinfio Scaii^eriano jperffc^lam habuit Barnelius. 
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MEDEA. ATTO QXJÀRTO, %\j 

Al Cicl, che non avvenga un mal peggiore 
Pi i^uefto ornai prefence • Giaf^ io lodo , o don» 
na, 

Le cofc, ch'or rifolvi, e non rampogno lig 
Quelle di pria^* poiché non è fiuporc^ 
Che il lèffo feouninil fi adiiri fi filepnl 
Contro m marito » che U WtP!^ A altre 
Doone orocaoci»* ma cap|;iafti in meglio 

I fenfi del fuo cor, ed il configlio 6^ 
Migliore ad ifcoprir, fe bene tardi, 
Giugnefti: cosi m donna, eh' è faggia. • 

II Genitore poi non fenza accorto 
Configlio , o figli , per divina aita , 

Molto di ben reix>vyis e di ialite; 79 
Poiché porto penfier» che voi di quello 
jSuol di Corinto diverjcete tia giorno 
Sovrani; co*fratei che Qafi:eraiuio 
Creicele intanto; T altre cofe il padre, 
E quel Nume, che a noi fi moftra amico, 75 
Compierà. Voglia il Ciel, ch'io vi rimiri 
Giunti alla fin dell' etate verde bene 
Allevati, e fovrani a' miei nemici^ 
Ma cu che iai^ che le pupille bagni 
Di nuovo pianto rivolgendo indietro 
Le tue candide guancief a grado forfè 
Quello mìo livellar, donna, non prendi?^ 

JMed.^ìA\z per quefto, no: di quefti figli 

Mi conturba il penfier. Giaf, fta lieta, e fperaj 
Che ben io terrò d'efli amica cura. 8.J 

JMe//. Farò come mi dici, e non fia punto 
Ch'alle parole me pon doni fede. 
„ La idonna per natura é colà molle 
^, Ed agevole al pianto Giaf, e perché piagni 
Per quelli figli tuoi cotanto? JMM. parti ^ 

Pelle vlfcere mie fon dcffi; quando 
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A*A' èyn-^p «ygK fìf i[iè< ìjkhs ^ 

Ntfierr. JVihS htffftwit imi S'éfiOifm 

Atri KpioyTU y r^S' t fi» ^éóyHv ;)^<&oW • 
My, 2ù ^'«iSbe ffluf xihA/ffoy tùfrà^ùu Tttrpo^ 

My, lSuJk)l4o(Jtttt S^i viti %^ Wnr* 

Tày viùi ìv oLV^pÓToiaw ^ o?<^ iyeo , To\y , 

Tlaàìeef ^tpoy<nts' èt^offov <ibLX®r xj?^ 9S^ 
'K.oa-fiov ìcofAt^Hi^ S'tupo ^pocaróxa/r «une. 
^vì'eufiofiia'ei tT' ^x ) f^t^^A* ^ 

ÌW. 941. OiTt «rr^y Alias legebotur d7^«?9 ftc QiMr 

le^io iure Criticis corrupta videbatur • Senariu» enitn verfus mutilus 
eft. Quare Canterus, Duportus, & Scaliger emendarunt, oiloLy»^ 
&c. Perite quìdem quoad metri rationem ; fed non erat ^ cuf quicpiam 
novi conjicereflit» Ntai appofite ,fi aaimadveitiflènt. Editto Aldina lut* 
bebat, ut no$ edidimuS' Hanc itaque editìonem fequi fatius erat. 

f^er. 945. 'EGITTI p yuucuK^^*t &c< ) H. e. ùirt^ 0ÌMinfit ivi^ fifMdt if£* 
ri amans gfl , ut ali« fere mulieres elTe folent . 

947. K n^f^tT^fTM ) H. c;' Srfp i^7sX/r« »ofA,i^er<u vupx ttle 
MF^-pùrotf , ifu£ ^ukhemma exiftimantut 4f iMràfìhtf • 

948. lìoWt ) TÒ rsXy refertur ad tò v^/^vX/^jCfrow. 

^"W» 950» HauJac? <pspofiv.i ) Haec referunturad to t^'/anI^oi^ h. e. 
ilw» «?TÌì iroù^Mt 0//r?fms ?ai;jx, &c. Msttam ipfi filios vuosy qui feran^ 
doaa^ àtei 

Vet. 952. «X "r , àxxa /vtf^ot ) H«c uiadverbii moduin dictiiitnr» li« 
ft. 4M>0 fimclj (ed m ili ter, 
^«r. 954. H''A/9f tsctì^ TOT/òf ) Vide anQot. Italicas* 



I 



Digitizod by Goo^l^. 



MEDEA. ATTO QUARTO, xxf 

Porgevi voti , poco fa , che in vita 

Si l'erbaffero, in cor pietà mi venne, 

Se avvenir ciò doveffe. Or delle cofe 

Per cui venifti a favellare meco, g$ 

' > Pàrte foQ dette,, e .parte, io fon per dire 

Che fe à Gue\ eh* hanno impero in quefto fuolo^ 
Piace di (armi gir eful, ben io 
Conofco , eh' anco a me ciò torna a molto 
Utile mio, così nè a te, nè ai Regi lOO 

* . Di quefto fuol farà, d' impaccio il mio 
Soggiornarmene qui / che già nemica 
D' effer appajo alle £imiglie voftre . 
T(M|lierem noi da quella terra il piede 
Col girfene in efilio-/ e perchè i fig]i ..10$ 
^ Sieno allevati di tua mano , prega 
^ Creonte, non li lafci ufcir di quelle 
Sue contrade . Gia[, non fo ^ fe perfuaderlo 
Potrò y ma pur tentar conviene. Med, almeno 
Alia novella moglie irapon lo chiegga HO 
.Al padre. Gia[. cosk inver; e nenio ch'io- 
La potrò ^erfuader, s^una tra r altre 
Mogli, eh amano i fuoi mariti, è ^uefta.- 

Med»'E anch' io 'n quell'opra recherotti aita: 

Poiché a Lei manderò doni, che molto, 115 
. Lo fo ben io, per lor vaghezza fono 
Dagli uomini ftimati in quefta etade, 
Una vede fottile, e un aureo ferto " ... 
Gir farò i figli a prelentar ad effa. 
Or fa meftier, che alcun d^ fervi miei, ^20^ 
Quanto pih predo può., quelli ornamenti . > 
Venga a recarmi qui : non una fola. 
Volta colei felice fia; ma mille,. 
E avendo te per foo iharìtb, mi ttoino 
. Di cotanto valor, « pofledendo ' - . 125 
Ornamenti, eh' a Tuoi poderi un tempo • . • 
Diè il Sole genitor del padre mio. * * 

Pren- 
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Am(v^ f^iSf «Wf, ^(Ù^ify ftf X^P*^Ì 

EiV«/) yc^p iffJièis ò^ioì xóya mvof 
TiwVf 4Bpo^»(Tei xj'^iióprav adup oìS"' ìyei , 

^ X/JV^dr W xpémmf fwew»r xój'»/, ^/wTf . jtf^ 

TlctTpos ytoty yuvtÙKce^ ^imonv rifittù^ pjC^ 

Vtf. 9<Jo. lUvìmf ) « iri TéVw comiiiums ell/ hie eorripìtur, ut 

Ann x£«r «AA«Tm»? cffertur^ h. e. s<rnf» ^ 

n«3^«f ^aJ/w, &c. ) Sententia haec vulgatiffimai eft apud Gr«- 
cos • Latinofque : numera enim honunet Dtoique pjacant . 
r«r. »67. Ni« wf«w« ) & e MS fiv^y mw/J^i fcUiCtt Glaii^ 

**rfr- 9(?9. nx>,<r/!/« JJ/ui^? ) Alias legcbatur tM<o-/*$.^ Re^ius quidem 
eli xMjo-isj legere, ut cuique patet. \ . «. - 

Wr. 97*. Ei« v«p';»w/tti ) Itaquldeirt concinnius, Quam utaui ma» 
lunt, EiV x^?^»^^ EW^A» enim ad ^ li^Até refeur, ut « 
poftulat . , . 

r#r. 97^, NuiS sKr'thif tee ) Verfus funt oufxt^tfo^t ^ tatmrrf^^ 

fW. xai. Prmdete te») Vengono portati fuori é Medea rU ornameli-- 
ti, de* quali favella, ed Eflali dàin mano de*fuoi figUlloliy acciocckè! 
•fi It partino • Gìauc» nuov» mogU* di Giaiòii»* 



MEDEA. ATTQ QJJARTO. i%t 

Prendete, o figli, nelle mani voftre 

Quedi doni nuziali, ed a recarli - 
Alla real felice fpo£at gite^ - * 139 
Riceverà non ifpregjleyo^ doni. 
Giaf^lS, perchè, ftoltay te ne privi d'efli.^? 
Penfi, che la rea! famiglia foriè 
Abbifogni di vefti.^ e ftenfi, ch^^oro 
Vi manchi? ferba qiieftì dent^ e a le^, ; 13$ 
Non li donar/ poiché fc la novella 
Mia donna in qualche pregio e (lima noi 
Tiene, fa ben, che anteporracci all'oro. 
Med.Noa iflarmt a dir ci8: rama che i doni 
Anca i Numi piegar IbgUooq» e piefib . 149 
,1 A*" mortali ha maggior poteri^ e (op^ 
L'oro, che mille perfixafion'r fertumr 
A quefta donna arnde^ e la Iblleva 
*-...Il fuo propizia Nume ornai inr grandezza 
* Regna la nuova fpofa. io poi la vita, 14$ 
Non che Toro darei, perchè i GÙei figli 
Poteffera fuggir cotello efigUay 
Or voi però nelle vicine uànze 
. ^ Entrate, a figli, e la jioveUa CgoCi ^ 

Del voftm ^enitor, e mia fovranà ' X50 
In atto umili firongiurate, e ad Cfla 
Chiedete pur dt norr fiiiggir da queSer 
Contrade, e gì! ornamenti in don. porgete , 
Che quefto è ciò, che fopra tutto face 
D'uopo, che quedf doni in mano prenda # 15$ 
Ite toflo> e alla Madre, avendo bene 
La cofa oprata, voi lieu npvella 
Di dò, che GQofi^iir defia^ icectte.^ 

« ■ « * 

Non fcrbo ia pth^ che vivi • r^b» 

^ Rimanganp quc' figli , 
Ch'or già vanno alla morte 

f Vr. 128. 
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A'Aoxf» «0^'' ^oÉWWor. • • • 



Vtt, 983. n«a-« vei^j, &c. ) «"tiraoli»» pnma eft . - 
«apofita eft. , <. * t-. • ' 

985- N.;,T.';,W &C) H«C llA«tpllC«Ild» futlt, W« 



dona, h. e. ob hac dona morietur. ... - • wl.-^ 

r«f. 990. Xiì &c) <rT/)»(Pi) fiBCUiwU e^l. Haec de JaiM» dim 

iUcuntur. '» ^ » 

r#r. 903. O^i^CMf fitomy ) H«e funt ita conftruenda , T;»<r«v«? 0- 
y3/5T»; tS» vaÀìuvi lethalem pemiciem vita filioruM adftfS»^ 



MEDEA. ATTO QUARTO. 113 

Riceverà la fpofa 

Quegli aurei arredi in dono^ 

Riceverà infeCce 

Il fuo fatale danno. 

Intorno al biondo crine 

Fòcrà quell'ornamento 9 

Che ire ftralla a Fiuto» 

Que'doni di Medea 170 
Nelle fue man prendendo. 

Di quell'arredo il vago 
Lavoro , ed il divino 
Splendor trarralla a porft 
.liitorao al crine l'anrea ^ 175 
Corona, e già que'doni 
Laggiìi tra morra gente 
Adorneran la fpofa. 
In così fatto laccio 

Cadrà, tale defìino ifo 
Avranne di fua morte 
La fventurata donna, . 
Nè fia, che fiigga quefta 
Fatai rovina e^uanno. 

E tu infelice, e laflb 18$ 

Spofo, che de' Regnanti 
Genero fe', a' tuoi figli 
Della lor vita l'ora 
Fatale fenza accoi^erti, 

£d a tua moglie mfieme tfo 
Morte fìmefta apporti. 
Che gran (ventura ornai 
fi nalconde, o mHèro! 



Compiango il tuo dolore, 

De* figli o fventurata IJS 

Madre, ch'ucciderai 
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ìLJl KcÙ «Tàj/rcÉ fJ/^tOif (SecmxU àfffjttftt X*Ì^^^ 

Mf. EV. rirfi. Ti <ruyx»^' i^ff^^ j »W IOOJ 
Ti ala» irfit>ltes i(jLirdkiP TetpìuS'cc , 

l/U. Af, iJ n^'Mn, liti. 4uk miàyyàMif tìx^ 

Kfyei ìuam f^ìxt if/L^ttifiitrét^ ^ 
Mv# A'A«r 9MM$a^ mfoSÈvr 4 «àhtufi^^ 

tLu. OJ- 

r#r. 998. A" 99f^<rm ) ti 5 prò ^ Doneew iMck aiiAeftai la Cho- 
l!b eft ajmodum ufiuu. 

rer. looz. ù^irtratf) Verfus funt Ì-^'i'ikoì rc^f^ernoi. 

Ver. 1005. E'« ) -TO in metro redundat . Verfus cairn incipit » 
verbis Ti trvyyy'^w Ice. * .' ;v . - . 

Tff. 1008* Al , «r ) Haecr quoque, utfupr* diximu^, in nretro redim-^ 
dint. Verfw cnim incipit a verbis TotTi^yte <Ìu* véro fc^ifiiti ver- 
fu leguntur, in metro adrtumerantur . , 

^*r, loit. lìpàf rUfiif e-rt ) Tfuatt eft . Conjuiictinr eniiii dicitur 

, vpovi'Hj mrnf* -OLI* 
Tfr. X016. A\x»« »«T*?4» ì «x4»f prò tj/t»? pomtur, mquitSchoIia- 
ftes . Quarc non erat , cur Diiportns Icgeret M «> . Practerea «aro?» 
cxeodem Scholiafte fignificat rifA^at m f ^Jiu' y ad$reum miftdm^ 



e pen(andb, che invano i figliuoli tfvcìnc»' OtIflUitt la gnoUTy pOtfUN 
efl*in|dltava di iiccidorli» piagne. 
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MEDEA. ATTO QUARTO. 125 * 

I parti di tue vifcere 
Vc*l talamo nuziale^ 

Che abbandonò con onta 

Di te conerò ragione iOO 

II tuo marito, ch'ora 
Con altra moglie alberga* 

SCENA SECONDA. 

Pedagogo^ Medea ^ Cm* 

Pedé O On liberati dall' efilio , o mia 

^ Sovrana , 1 figli tuoi : già la reale 
Spofa in lue mani ricevette lieta 

I tuoi doni, onde fu, ch'ebbero i figli 

Pace • Medé-déb^ kfeia . Ped, e perchègìaci trifta ^ $ 
Mentre or fortuna ti fi moftra arnica.^ 
Perchè le guancie^ e la tua fronte indietro 
Volgefti ? forfe l>uòn grado queAo 
Mio favellare non afcolti 7 Mecl, ahi , ahi . 

PeJ* Ciò già non corrifponde alle novelle, 1(5 
Che ti venni a recar. iVf<?^. ahi , ahi, di nuovo 
Più forte grido. Ped* forfè io d'annunziarti 
Qualche fventura non mi fono accorto | 
£ penfando recar lieta novellai 
Sommi ii^annato^ Afe^< m' aaistinziafli c|uello 
. Che m'annunziafti^ io già te non rampogno « 

Pedé Perchè tu dunque le pupille bafle 

Tieni, ed 4rt pianto ti dilatigli.^ 3W<rt/- dtwa 
Neceffitade, ò vecchio, a ciò mi traf^ge^ 
' Che così i Numi , ed io mal configlijta 10 
Difpoil e macchinai. PeJ, non ti fi perda 

II core, hai vinto già fino a Cjueft'ora 

Ciò ch'appartiene a figli tuoi. Med, ma deggio 
lo pria laiciarli: o. me infelice c trifta! 

Il PeJ. Non 

IW^ i* M l^gwt ) Utém mieiido* chtf Ciane* «vm > 
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Iltff. Ovvi fiof» ffv trSv eèrt^uyiK TÒum^ 

I/Li. àfòrm «ir* è»A fiém ^mftAn^ Itrd»» 

Kéà v«iMt TÌpn»oU XP^ iMitelfm^. IMO 

OixjiatT tua (inTpof inpìffiim . 

F^a) tiJktiu yajutv àfii S^tt ^vy«f y 

TleÀ¥ atpiff ÓMidMi, xfariÌM £^eu{ioyoLS^ IO25 . 

Tujwm fponit* fffm yàp tnfUfunf 
AcMfoV j^M^ii /ffMpy, tkymnw Tifut . 

OVtf^^ , if &ko o'XVf^ ehroTÓyTtf fiiu • 
^y, ^fJ* m ^oa^ipìLtSii ^ ofifittw TtJiytc^ * XO4O 
Ti ntpoo'ytXèprt vòp Teiyus'etioy ytkay* 
Aì^ tk* 4 ìfikm' lutpS'k yt^ nlx^ru. 



Vif» tM^. T/xMiy) Tf id t/xm»* de more corripitur« ut lambus fiat. 

Aliud porro a Medea diélum fuit^ aliud hic a Paedagogo intelligi* 
tiir . Putat enifh Medeam illis verbis ccaa»? xeti«|« figfùfiMflÌB «Lwnii^ 

i^ir» io%u WicM, rtKf ) H«c & qus feqtniiitiir a Mede» «/M>te 

I^T4>^&$ dicuntur, ne Pxdagogus pnefentiat id, quodipfa taimot^t. 

r#r. 1027. AV^^om ) H. e. tre/uyuZatA f ut exponic Mefychius. Phryni- 
chmautem eiyliKcu explicat prò 4<C'4a«^au . Mosquidem cratMatribusfilio- 
tniD adornate nuptiat» nuptiifque €ues pntfim» ut alio loco difcmut. 

ftr, 1034. Kou xetTd-aty^raor, ftc) MoKin buiic Vcteniai f fi ledtt 
memini , alibi expofuimus . 

f'er. X039. £'s «Mo ) Scholiailcs videtur legere à «N^y» ut lò «ax» 
refbrttnr ad i< jSiir . Apte ^uidem • Sed cttam Volgata Unio cft Iktis 
appofita . Adiudit autem hie Modta ad S>Xe xìf** tv • lyiil 1^ 
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MEDE^. ATTO QUARTO, tvf 

P«/. Non fe'tu fola, che divi fa redi 25 
^ Da' figli tuoi: colui, che mortai nacque ^ 
Soffrir dee di l^ier favrerfa forte. 

JUn/.Così farò* ma vanne entro alle danze 9 
£ ciò, . eh alla giomau a' figli miei 
Fa d'uopo, ibmminiftra. o ngli, figli, 39 
Città rimane a voi, rimanvi albergo, 
Dove , lafciando me mifera c fola , 
Mai fempre privi della madre voftra 
Soggiornerete* ed io men vo raminga 
In altra terra pria d'aver di voi 3J 
Concento, e pria di rimirarvi afcefi 
A. profpera fortuna, e pria, che i voftri 
Imenei infieme, e infiem la voftra fpofiiy 
E i talami nuziali io adomi, e pria, 
Che le tede a voi accefe innanzi porti* 40 
O me infelice per lo ftolto mio 
Oftinato voler! invano dunque , 
O figli, io vi nudrii, furo i miei (lenti 
Invano fprfì, invan diftrutta e s&cu 
Fui dagli affiumi, acerbe doglie avendo 45 
Sofferte in partorirvi: io, kffa, avea 
Tutte le mie fperanze in voi ri]^e, 
• Che mi avrefte nudrita in vecchia etade, 
E nella morte mia di voflra mano 
Ben acconcia mi avrefte e ornata, cola 50 
Ch'han gli uomini a bramar, è ornai perduto 
Queftp dolce piacer,* perocché priva 
Rimai^ndo di voi, mia vita tnfta 
lo condurrò,* nè piii la madre voi 
Rimirerété con le luci amate 55 
' Cangiando in altra guifa il vive» voftro. 
Ahi, ahi! perchè ver me volgete, o figli, 
Le pupille f perchè ver me movete 
L'ultimo voftro amico rifoi* ahi ahi! 
Che farò? mi fi siàce il core in petto. 69 

I 3 Dòn* 
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Tttutuxts ^ oiJ.fjtet (fxu^pòv ck fiìov Tiìcyar^ ' . 

Ovx èy i'uim^ * ;^«u^«T# fiuK^ticem 

Ti fi* TTttrifw ffr<rf ms .rirm ^MÌt 

ToK^utÌov em^ . cè^oc Ttjf ([4Ìj{ xóxiff y 

Ex» fAt^*ni*iy ^iyTf< y 4^pptfiai fr$* 
Tìwrmt fffiptipqfWi JUtT^cevàr' irti 1$ Xfiff 

Teff. 1048. Xo^/;'tv' ^HX^ftofm. ) fta etiam Scholiaftes . Quarc non 
tft, cur alii legere malint v^ùrofxax €»X4Ó^o(7&iy . Vi certe ifthzc leftio 
obtruDi vi4e!turr x^P^* dici^nt Grsci Kttj ^(PnfAWfiè* , cum quicpiam 
io maUm cnicem fhitt fubentf autcum contemtu relinqnunt . Hanc lo» 
quendi formulam Latini funt imitutu $M TmitliB In And» fWtam^ 
{qui inter nos dijftdium volunt , 

f^tf, 1049. G(fK(4* ) Jambiis eft per liquidami ^ mutjim | ^uas 
fyll«b;i , quK pnKCfKt 9 ^mmx^n eft ^ 

^cr, J051. ) K««9 ignavi^ éft , & timidità» iniièw gè- 

jrendis. Hinc cacula dicuntur milites nullius pretit. 

^^r. 1053* OV^/SBcc. ) Adludit ad illos Deos qui caede hominum 
lum delfffiilNintur/ Qui gutem dele^bantHr* «r^t jErìnoyes, Mars» 
* al", 

rer. 10^6. A~, cT ) Hzc in me^ pott AlnimMhaittir r Vcrfus cnini 
iacipit a vert)is^ Mjj ì^to, &c. " • 

*#r* >oS7» TtKw^p ) Jambuseft. Sic deÌQceps. " 

f'^f. 1065. KaÀ ^9, Ì8cc. ) Id fildwn efle putat, non quia fciat, fed 
quia » ingeritilo lemporis, cs quo ^d* mifit ^ fieri potjùflc fxi^ 
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MEDEA. ATTO QJJARTO. 129 

Donne, perchè T occhio fereno e lieto 
De' figli miro, £u: non poflò Topa, 
Che maccfiino. o penfier primieri gite 
In Mce: i figli miei fuori di quefto 

' Suol condurrò- perchè deggìo % me ftefla» 6% 
Per far costoro danni il joro padre 
Ir trifto, procacciar in doppia guifa 
Doglie acerbe cotanto? itene in pace 
O miei configli. Ed oh! che faccio/ voglio 

• Efler forfè derifai i miei nemici 70 
Impuniti lafciando?. arditameate 
Conipìer deggio Timpirelà/ ed è viltade ' 
Queua npn meno mia» ch'amai fiivelli 
Om quefti molU e icpnfigUati jaccenti. ' 
Nelle danze ite, o figli, ed a quel Nume, 7$ 
Ch'cffer prefente a' fagrifizj miei 
Abborrc, cura fia di voi; ma no, 
Non macchi^rò cj[ue{la mia dedra, ahi ahi! 
Non far dunque, non tàx qucft'opra rea,* 
O fpirto mio, lafclali in vita, o laiTo, $0 
perdona a* figli miei, con poi vivendo . 
Col^ nel duro efilio, » te {iranno 
Di conforto; ma no, pe'i Numi inferni. 
Che con Plu^o laggiU ^iaccion , non fia 
Chequedo avvenga mai, che ingiuria isd onta S5 
Lafci a* nemici far de' figli miei^i 
Per ogni modo h neceflarìo, chVefli 
Muojaoo/ e già, poiché quefto fa d'u^pq^ 
Si faccia; noi, che generati ahhiamlii» 
Li ucciderem, è ftabilito e fermo gc^ 
Quello, nè fia, che in akni guifa avvan^» ' 
Stt'l capo intanto ha la corona pofta, 
E m }e vedi fi confuma e pere 

I 4 La - 

Vvt. 61. 0 penfier ff intieri ^ /r. ) Mede» £00)faij>ttuU neir animo dit 
^ia pailiooe di appprt , « 4| pd^» 01» vuole, or» aon vu«b iic«Ub* 
re i propr) figUnoIi.'Qtii molb» di noa voler più iieeiderlt, iadi rifoU 

%t di farlo. 

75. A ^utl Nume et») Vedi l'annouiione al Greco* 
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yivfi^ft rùpttff^ oAv^tOÀ • a-i^ ol^ ìyti * • ' 

Hai Twr^% 9Ìfà4^ TKn^iftffrifMv %<n . 
Tlm^tts mfoamrw fi^(icu' ^oV, è tìhm^, 
Mt\ AmèriOH^ fm^ X*M. 

' Oivtp fAtyiffrm «M^ sMxd» -fffit^ • toSo 

Xo, TloAdxif ii^n Im KrmripMif 

So^Ntf bma9* wérmn ^ ié 

fy ; la animo cium Utàm tnt fiUdi iflttrficere*> , ^ 

fVr. 1073. A'AXV«5 ) H. e. wp'&iii» iptid PliUoncm . Nàm in 

inquit, omnia vobis eripult Pater. 
r«r. 1078. Kew /uay3^ay6,j &c ) P*ullo fco» ab Au^tfrìbus hic ver- 
fus citttur . Libuit tainen hAnc leaioncm mincn , quii adpofiu op« 
vUetnr • 

fVr. 1081. n<?>sX<w/«, Ice. ) Vcrfus funt dfivdMmt. ^ ^ 
Ter. Jo8s. M?<ra )^ &C. ) H. C. 11 (ppci-^T/c T<ù^^trt< rpò< ir» 

MsMitr m MaunMf dismUcm, Plures qdidem muherei pmdeBtia do- 
arinque pniditti lamlaiititr» nt ift vitt Eiirìpidis. dixmiMS. 



9noi ondo ^onpciMtetle. C16 te per qncllo fegne a iiff « poBaidi» 
MI owsxo il proprio parere . 4 

•fV. TI). L/i muf» mfirs ) Cioè pnidcmi» ingegno.. Vedile tnnou* 
sioni al LaUno. 



MEDEA. ATTO QUARTO. Iji 

La regia fpofa, il fo ben io; ma voxnmi 
Per una via molto infelice e trìfta, 
£ per una piU ancor mifera e acerl>a 
Ir farò quefti figli; ad effi or voglio 
t>oiiar Teftremo addio: porgete, o figli» 
Alla madre la deftra ornai porgete, 
Abbiacdatela • O cara amata dcftni! I09 
O cara amata bocca, e vago afpetto. 
Gentil de' figli miei tranquillo vifol 
Siate felici purj,* ma là nell'altra 
Vita; che il Genitor quefta v' involai 
O dolce ampleffo! o delicate e molli loj 
Carni, e de'^U miei refpìr dolciffimol 
Gite, gite da me/ che rimirarvi 
Non poflb io ptU; ma dagli alGiniii fimo • 
Vinta, fo bene a qual opra fpietatà 
Per accingermi fon; ma dallo fdegno, no 
Ch'agli Uomini è cagion di mali immenfi. 
Rimane il mio voler opprelTo e vinto « 
Cor. Più volte io ftefia meco 
Medefma attentamente 

Ho ragionato, e dentro SI5 
Alla mia mente feci 
Maggior contrailo e lice 



Se al femmenile feffo 
L'apprendere conviene 
Le Icienze e le dottrine* 
£ ben vidi, che noi 
Non men la Mufa noftra 
Abbiam, che ci favèlla 
Onde fapienti farci; 
Non tutte giày ma fbdcf . 




Tra 
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^ Tìófi'jrecy uTetpqty fivì^' i^urd/a-ctr 
^ Oi /Mjr T lincivi ti'Ait&ifiamK/f 

^ ^*tV» X^9TÌtf (i9X^^(^i 

È'rtv al^i;Xor» IX05 

EV «Té 'irhT(àv \o\o3m ì^ìn * . . 
TIóftni' x«T6/3ey •^l'i/TO/tn y.cly.Óv • 

ift Sai* 



r«r, ^089. A Vt^irrt») Idem hr^ Hù mfàMrw* fattUagt diri iwirS «1^ 

F§r* 1091. Kiretpot ) H. e» SwUf9i yuf Ve^l»f . . 

r«f. 1096. llmtt% rtki^BT) H.^ vcatftff tnJ$-t^t 4H ^ 9b6* futH 
fufu ftf fuavis , cSTf . 

f^er. 1098. Oicri ) Cum jota paraMÙcp • Pandi cafus cft t« «Viìjt. 
K«mT/»u'x5AtfVwf vero reeitur JWnr fr»^. ^ ' 

^«r« 1102. B/oTty ) ^ioTVi aliqiundo vitMM figdficatt allqnando vU 
Bum, Pofteriori fignificatione hoc loco fumitur . Belle huc pertinent 
quae fenex Perij^le^omencs apud Plautum dicit in Milite Gloriofo, 
quem nof luUcìs vafibns iotcrpretati fumus, & commentario illuftr»- 
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MEDEA. ATTO QJJdRTO. xjj 
Tra molte t'avverrà ' . i . 



Donne, che di Capere 
Non fieno prive . io dico X^Q 
Però, che tra' mortali. 
Color, che affatto fono * » . . 
Dal maritale nodo 

Sciolti, nè generati ; . . i . 

Hanno figliuoli, (bno 135 

Di quelli più felici, 

Che generati n'hanno; 

Poiché color, che prole 

Non han, nulla fapendo» 

Se dolce fia a' mortali ^ 240 

O amara cofa ì figli, 

privi de' figli eflendo, 

Da moki affanni, e flenti 

Si trovano difciolti. 

Ma color poi, che in caia J4S 
De' figli il caro germe 
Serbano, veggo ognora 
Da cure e noje oppreffij 
Prima penfandó come 

Li poflan ben nudrire, X50 
E é^nde ' lafciar loro 
Da mantener lor )rita» 



Di ritrovarne poche 




On 



«34 
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S^Mdrf T*iSr 90i» M$ riwmj 

• ^ Q^avoLT®' vpo^ipea» droi/len» TUJmf 0 
T\m h XMf «foV iAotf 



tuo 



rbr. itit. A«;#Mf9 ) Aliauando !n fioflim « àie vero m nifam ^ 

Ubi ufurpatur . Hoc enim loco fignificatur malus gc«ius . 
rtr. xiij. AuM ) H. e, j^mfSi. Viàc qu* fupra •dnoURrinuB v«r. 
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MEDEA. ATTO QJJARTO. 135 

Onde nudrir la vita; 
E già bene oompofti 
Della perfona giunfero 

Al fior di verde etade, 1^5 
E di gentil coftume 
Divennero," ma contro 
D'eflì s'avverfo Fato 
Sorge, nell'ombre neie 

Una improvviià morte S7Q 
I «ovaùetti corpi 

figli trae, che giòva 

Dunque, che per cagione 
De' figli, oltra tant' altri. 

Quello dolor cotanto 17$ 
Acerbo e fiero i Numi 
Aggiungano a' mortali? 




f 



I 

MlfAEIA, ATrEAOS, XOPaS. 

Mif. Ti y S^ióy (iot *rìi<T^t TvyxófiH (puyijf^ . H^j- 
Y^picov 0 (pvatts y (pccpfióouàV 4^ cày uTfl # 
ToXoiTÒy tfS'Vj £ ^/\o<^ fV^Tf ficrw. 

E";^*» <n KoLyd «if y% colf %ftì94a0 

AéyoKny Ùithv , dAù anip'xjti (plx®^ • 

J^. 1117. ^/xou, ic. ) Verfus Yutit ietfji0iKoì rc^fiftpat^ 

i2Wy>r, ut inqoU Scholiaftes , proprie eft ^«|« Signtficat Nuncius 
ncceffe effe , ut Medea five navi , fivc curru , five quoquo modo fu- 
giat . Plura exempla fuppctiinc hujuftc! M»7v/)^ir*m 9 ut adnout Mure- 
tus in libris Var. Left^ 

Ftf, O* ^(Ar«( ) H. e. ^ ^(^( tttrrtiu , eam genuit * 

Vn, II 28. EV f^epyirois ) Qu'^ ìnfigniteT beneficia in aliotf «onlè- 
rebant apud Grseosi ^epyirrtA dìcebantur. 

ytr, II 30. *f09Ht ftif^ &c. ) H«c «yA épinirtai anonnuUii efferun- 
tnr.' btroque inodd coifdnne# 

f%f. 1134. M« coTfoxtf ) Ne fuecenfeaf y Alii iritcrpretantur , ne fro- 
perts. Quafì mulier N'uncio dicat, habeo &ego quid tibi refpondeam ; 
ied noli effe audiendi anxius. Cedo tu prius^ quomodo &c. Ut ut iìt^ 
acc mca fiue iiiteifcftatio * tt abhorrere videtur# 



cife anche i figliuoli. Per la qual cofa egli molto fi duole , e coRtror 
Medea fi«qiierela. Medea fi difende, e fuggendo da liu <bpra on coc^ 
«hio'fi BM^ni alaci lo rainpogna acrcmeate del tndiniento ufato' 
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ATTO QUINTO* 

SCENA PRIMA. 

« 

Medea ^ Nuns^^ Coro- 

ISed. A lunga pezza ad affettar timgingo 

xJ "Dove la Ibrte quindi, o amiche, . vanne 

A finir/ ma già veggo uno de' fervi 

Di Giaion, che fen vien tutto anelante, 

E ben dimoftra, che a recar fen corre J 

Qualche trifla novella, Nun* O tu, Medea, 

Ch'empia facefti un'opra dil^ le chicfa. 

Fuggi, fiiggiy nè d'ir fopra una nave, 

Nè Ibpra un codchio di fuggir tralafc^* 

Jied.'E cofà v^ha, che merci sì , che in qudla 10 
Guib men fugga? Nun^ la real fanciulla 
E' morta non na molto, e infiem Creonte 
Suo Padre per gli tuoi veleni é morto* 

JMft/, Affai faufta novella a me recafti ^ 

Tra que',che ben mi fanno, e tra gli amici 
Miei tu farai per l'avvenir* Nun. c^e dici? 
Hai il tifo' buonfenntf, o pur vaneggi, o donna? 
€^*onta a vénda apporcatd e danna à* Regj 
Lariy udendo piacer* ne prendi^ t nulla 
Temi s\ fatti eventi. Med. ho colà anch'io xo 
Da dire contro a' detti tuoi / ma punto 
Non ti turbare, o amico, e narra come 
Perir; poiché il piacer, che grande or fentOg 
Doppia mi rendocai^, s'eflì morifa 

Net 

^dtté Ìittm§é4 U qoeitò Atto \{ lAmutf taceratiif Vitigi , elle Gtko. 
Cft e Creonte acerbamente ihorifMO a cagione de* veléni di Lei . Mè« 
dea cib ucfende, moho' fi rallegra, ed indi rifolve di uccidere ezian- 
dio i propri fisiiuoli . Giaibne udita la morte della fpofa , e di Creon- 
te^ ^orn « rittov«r liid»t pélr iferidirla diei^, che operò, e per fal- 
TMC i figliuoli. Gttiòiic iii«lMle£Ui'd0iiii» «i Cdrb/chv liStàtA uc^ 
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-Slltf «MVe^, £ 90tpMt I^VfifOIMS ÌÓIMS^ 

AfiStf* liihw S'éjiik ii 9éhjk hjSy^9 tI40 
2f% J •mdni ^ «eir. 

Km;» ré f£fr « x«P , « ^* S*'^' ^ 

TleJiy ^Iv riìwody ffàv èsìl^m \um»e^^ti^ 

• hiM Ms'p§4^ ifàwtiKtìt vùtfm^m^ 
ipmtu Tom vnffy^ f>W 



Vkr. 1141. E'mAcu ) » eaxifit»» - . . ^. 

r«r« 1144. Zt<V« ) H.«. «Ir 0riym tm ynMi t nt » lAt «Imcte» 

rati « .., 1 ^ 

^er. 1145. Tt'Kfuf •w....&tt»«tf«'*<« ) Non abfimilc eft lUud foprt, 

ver. Il 17. rUfw vw.m.Mwroxtit Formili» funt, quibus figni- 

tiSMMtm iw$fUH, ^ 
r*r. 1147. Upò^vfAn^t «ce. ) H. e. T^»^t^ «ffcro •ippi'* 

Ydrorsty hilari ae fereno oculo Jgfomm nfpiemat, 

rtf, 115». Oo' &C. ) AUcnitra ex iftis negationibus 

Quod jam perfpcthun habutt etUn SdMtiafltt, quliu inqiut m hmM 

Bwnfttv. Id£m cnira eft, ac /wj* W/twj'fl*? &c 
^«fr USÒ. EM«; ) H. c. h% fféi w^ì^ i» mH grathm» 
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MEDEA. ATTO SLUINTO. ijf 

Nella più difpietata e acerba guifa. 2J 
Nm. Poiché inlieme col padre i tuoi due 
Vennero, e entrar della novella fpofa 
Nelle ftanze-, il turbato e trillo vifo 
.Raflerenanìino noi fervi , che in doglia 
Eravam per le tue fvemure, e tofto 30 
S*udir molte parole ir per T orecchie 
Di quello , e quel , che tu non nien , che 
tuo 

iMarito alfin difciolta avea la prima 
Difcordia: ed altri ailor le mani, ed altri 
De' figli tuoi baciava il biondo capo. 3S 
Ed io medcfino dal piacer mio icorto 
Sino alle ftanze delle donne, ftando 
PrefTo al lor fianco accompagnati ho i figli. 
Là giunti, la fovrana, a cui prediamo, 
Di te invece, ora omaggio e lervitude, 40 
Pria di volgere a' tuoi due figli il guardo ^ 
A Giafbn tenea volto e fifo l'occhio, 
. Indi copriffi i lumi , e indietro volle 
Le fue candide gote, odio e difdcpo 
Moftrando, die colà fbfièro entrati 45 
Que' figli y ma ceflar feo tuo marito 
Dall'ira allora la fanciulla in quella 
Guifa a lei favellando: elTer non dei 
Degli amici nemica; or giù Io fdegno 
Poni, e a volger la fronte a noi ritorna, 5p 
E dima amici tuoi quelli, che tuo 
Marito amici fuoi reputa, e ornai 
Ricevi i doni, e prega il Padre, ch'egli 
In grazia mia perdoni a' figli miei 
L'euglio: ed Ella gli ornamenti come 55 
Vide, fchiva non fu; ma a tuo marito 
Tutto promife, e pria che il padre e i figli 
Tuoi dalle ftanze fe ne andalTer lungi, • 
Frela la velie a color vario tinu, 

« 
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2^réymti àfipòv flulanifù wtojSan^ Wùtlf .110$ 

TuF^irS-t (liv mi ^mfèv U HmfjC iS'fip s . . 

Qpóyotmy i^v^wot^ fin X'^l^ "ìrtaìty* 
Kcu <Z7< yipauèc ti)po<mó\6)y ^ ^'^ùifftìi «ne.: 

•X$fp!àm ìM^ ìpfiip I tiH^r V M Ufi 

Kópttf rpi<pH^if0,j 'iSiÀttr iti M Pcprt* • 

^pótffnatt yv(/t^ av^peiy' Seruffct H8o 

Wìn ^ «Muovi' iitvUdpoif. tfifué . . 

• . . ; ' ' % ' Trf. 

t« legioni favet Canterus, ac Barncfius . Verfiis utranquc leaionem 
patitur, at feauotiai consinoipr videtur Vulgaw / Editio. H^idelbergac 

f^. ii6j. np9ff>*AÌw'«) Alia» legebatur ♦;oTteXfT»«ro^ , tcfle Scholia-f 
He. Ego male legèfe -rperyfXva-a. Quae feftio planef venuftior . Nam 
belle fic mos ìndicatur mulierum, quae fibi placent. $eqfui Mi|n eft, 
ut explicat Scholiaftes, x»»/""^*» ivprstvtéo-^ K»m>rpf ^- 

Vtf, 1173. H"* n«tm ep>« ) U%fVA3- ìùfxrt-crt.^ Panici terrores undc* 
^icantur ex Poiyacno lib. i. Stratag. colligitur . Pan enim dun Bac- 
chi ^it, qui ftimus Phalangem invenit^ exercitumque in dextrdm fi- 
niftnmiqfie COirnit diftribi&t^ Is bete tManrotf ^ptOMiA ^amoie per« 
ternnt, fcin fugami vertit. Hi ne, iriquit Poly«iÌQS» ti?* «wVs ^tww- 

rtr, 1174. n^r y op^ ) BarneGus conjicit legcndum t^V y opcLf, 
Noiff iffepte^ vc^r eiiim Tappe vi^e btfetfe i|iodo c«iiftni£lifiii. 

Fir. 117/. 0'A«^4f ) 0\9Xù>9, tit adnotat In hunc locum Stibu- 
iMis. cft >«»«uxa;jty votum fini pcecatitf nuiUerum* 

r<r. 1182. 
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Incoiano fé la pofe, e di queir aurea óc^ 
Corona cinfe la fua chioma innante 
A chiaro fpecchio còmponettdo attenta 
W crine y eo afrtdendo alla fcfa muta 

Inanimala immago: indi dal Tepoio 

Levatafi fen già per qtìelle ftanze • 

In delicata guifa il bianco piede ' 

Movendo, di que'doni oltre mifura 

Compiacendofi , e moke e fpcffe volte? 

Gli occhi Volgeva a rimirarfi in alto 

La fronte^ Ma di poi. fiero à cederla 70 

Spettaeòl fu; poiché cangiando in volto 

Color, cade a ritrofo indietro, tutte 

Tremando a lei le membra , e fopra un TeggiO 

Cadendo, appena prevenir poteo 

Di non cader a terra: allor penfando 

Che il furore di Pane» a d'altro Nume 7$ 

Quella fanciulla lion avefle prefà^ 

Delle ferve lina vècchia alzò le grida 

Pria di veder, che bianca fchioilia a lei 

Ufciva per la bocca ^ è che feon^olte 

Avea degli occhi le pupille^ e fangue 80 

Non v'era più nel corpo: indi una voce 

Di fuon dal primo fuo gridar diverfo 

A tutta forza mandò fuori j e tofto 

Una ferva del padre andò correndo 

Alle danze, ed un'altra al nuovo fpofo^ S$ 

Onde narrar della novella fpofa 

L'acerbo cafo. rifiionava tutta 

La ea& allor pe '1 calpeftìo* di gente 

Che correndo fen g\a per ogni paite/ 

Ma già Taflalfe il mal rapido e predo ^ 

K 2 • Co- * 

Ptf. 75. /; fumÉ di Psm ) Vedi raaoocazioiM al GrM0 4 
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T*x«^^ ff^^f rtplàérw AfÒivvim. 

IWp i'Ò ThviWf auià^opàf A»'*^^ 



rJ: m£SÌ^.Ì. ) B«»dì«. .let«t ^J,-^ 

dnnior videtur vulgata leaio , qua -ni òi^n^oit ad -n) ^pf*«MU rcfer* 
Sr" & ^>;*l/x3, regUur ««r» ?i iriih^^. Non dubito , quin Ime 

«xplicatio Criticis probetur. c ^ • j .'w^' 

^ff. T,óc^ yi„ ne.) H. e. « Wx5« JJi-f" '"»»^ 



Goo^ 



' MEDILA.- ATTO QIJINTO. 

Come corfier veloce al corfo fciolto 
Giunge tofto a toccar la meta; intanto 
La infelice, che pria muta, e cogli otchi 
Chiuiì giacca, fi fcofie, e fuor dal petio 
• TrafTe gravi fi^pir; perocché doppia ^ 
Male la combattei, Y aurea cofona. 
Che le cigneva il crine, in modo ftràno 
Mandava fuor di fiume a' guifa il foco 
Che tuttO' divorava , e la Totcile 
\ - Vette , che in dono i figli tuoi le porfero , ,loo 
Rodea le bianche carni alla infelice. 
Effa tutta d'intorno e fiamme e foco 
Fuggia forgendo da quel feggio , ov' era , 
^ Qua e là battendo e la fua chioma e il capo, 
f . Onde fcuocerli giii Tafpra corona^ * 105 
Mg fortemente era legato e ftretto 
Quell'aureo .ferto. il foco poi com'ebbe 
Difperfo il crine, balenò maggiore 
' Doppiamente altrettanto: alfin fu'l fuolo 

Vinta dal crudo mal cade, e a gran pena, HO 
Fuor che dal genitor, le Tue fembianze 
Ravvifar fi potean; poiché nè l'occhio 
Appariva qual pria, nè pib la fronte 
Era di fua beltade adorna, e il iàngue 
i ' Mifto col foco le flillava giufo . 115 
Di cima al capo, e glii dalFolTa, e come 
II lagrimofe umor la picea ftilla, 
Giù fcorrean per le guancie a lei le carni 
Per gli fegreti tuoi veleni : orrendo 
Spettacolo ! timor aveano tutti IZQ 
■ Di toccar quella eftinca, e noi l'acerbo 
Cafo di lei faceva cauti, il padre ( 
Infelice però, poiché quel trillo 
Avvenimento a lui non. era conto, 

K 3 Prc- 

f'er. IÌ7. La Pict» ) La Picc» è uiu £otU di. aìbttQ , che ftil^ ua 
ttmoc4 £uif» di lagrima* 
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TiV TOK Tf'/XJI'W P/59«WI' * %%lO 

AiTT'ivicn irt'irKois* «Tarn ^'W vethaiffllctmp " X%1^ 

O iiiv yùp a^iK ij^uvoL^yiaajL yéw ^ 

'^ipìUis ytpcuòss f(m«pct^* ehr oViw p 

TihMs* m9^9i tt»piom ffuft^pi,» 

' Keu fJOi né (itr sòp fW^lWjf fri» )^y\i , 

^ Tcè ^y^TO ytfiJ 'SfckDy fiyvfJleu <T)cieéy , JlZj 
OyT^b' <r/)#w <JTo/ffc>, /r»^ o"o^»J fipo^ ^ 

^, T«V«< (HyWLjj iiateJiar 6p>^aìU9ei9 . 
Gr«41l^>^ «l'or triy À^miUNf Mpp 

r<r. Ilio, Tif yipwm. rif$^) DkuDt «tiam Chwci «no verlto t»^ 

fityifofiv,, yfpovttti TÙfjk^H'; vocant fenes , qui morti proxityii Tunt» 
Hunc loquendi morem Latini funt irniuti. fiautus in Milite Gloriofo 
yocat fenem capularejii & Achcruatieum . * , - . . 

^0. i%iu Thyop ) Ti ìa T*»»ff > Vt Alibi , bwvis left ^ |it juiImis 
fiat, 

r?r. 12 14. Acé^»j,0 Proptcrmutam &Iiquidao) ^« in ^a^y«f «omm»^ 
nis eil . Q.uar« hic corripiLur « ut jambus fiat . 

Ttff. 11x7. AW^k^^t' ) Aliai l^bttnr Aviki^v^, Idem piane cft» 
Kam kifyiuaAy k kdiviuLtu apu4 GnecM Màtwft» haifify»^^ utfidoo^ 

tat Scholiafles ad illud Hecubar ver, 6^ 

F0f. lau- ^''^^^ ) yp<i(j>fraA9 inquit Scliollaftef « ctiam yK»»m9 vt 
fit TÌi >xa;cc7i x: (TAuM^, &c Nihil umen mutaodnnii cft» A4<!> 

pofìta enim eft vulgata leflio. 
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MEDEMé ATTO QUINTO. 14^ 

Frello là giunto nella danza fopra 
La fialia, che giaoea morta y fi inetta, 
E tofto in lai proruppe, e con tue mani 
Stringendola s In bacia, in tali accenti * 
Difciolgendo la lingua: O fvemurata 
Figlia! qual Nume in sì deforme e turpe J30 
Guifa perir ti feo? chi me già vecchio 
In decrepita età di te m*ha privo? 
Oimè, teco moriflì almeno, o figlia. 
Ma poiché da* lamenti, e da' ^oi pianti 
Celsò voleodd foUevarfi ritto 135 
U vecchio, come dell'alloro nt rami 
L^edra, ftettft attaccato alla fixtile 
Vede della fanciulla.* e fiera lutta 
Vera intanto; poiché quefti volea 
Sollevar le ginocchia, e quefta giufo J40 
Le teneva, e fe a forza ci le traea, 
Effa {laccava a Jui ie vecchie carni 
Dall' offa.- alfine venne meno, e Talma 
Abbandonò, lo fventnrato/ ch'jegli 
B^e^er più. non poteva al crudo male . J4S 
Or vicini e la figlia, e il vecchio padre 
Giacciono morti/ e ben di |nanto è degno 
L'acerbo cafo. or tu fuggi all'udire 
. Quefto mio favellar : ben tu vedrai 
Qual pena fu di te verrà a cadere. J50 
Ora non è la prima volta, ch'io 
Stimo l'umane cofe un'ombra vana; 
Né temerei di dir, che tra' mortali 
Color, che fon créduti effere faggi, 
E facondi orator, fon da ftimaru I55 
Stoltiffimi; poiché non é felice 
Alcuno tra' mortali: allor, ch'abbonda 
L.a riccbe^^, avvien ;sli, che avventurato 

•K 4 un 



Kj^90 alibi, fi réfte mcmtni, diitmiii. Sic vchti s%u i^lt^mé^ 
9H dicit NaAcr* 
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X4rf ... M H' A E l A. 

KfBiut ì^mi^'^y ivì'mm l'mn» 

AVe^' ÓThi^H ìUtpi'ia' <n fitJkoftaf 

Ay, a Tàhmm ^ l/f^^i tHS 

K$cT»<2« ^pluj€t , ^ yup et xrnyas y ofM I25O 



. ytt, 1231. £u^«U|U«iy ) Eù^oufiutp hic appellatili , qui tìkhì d* 
^pmmt jmkS» cft« Ovnfmodt miBO in hominuin vita ciTe poicft» 

tfta7* T»p>i«f ) B« e. «vi S>}^9 per fyinkipheii • Pliira id genus 

alibi . 

^er. ia4z, HW$ xrtfSfuv ) Vide que diximus verfu lo^^. hujufiM 
Vabul», ubi idem verfus legitur. u^tvtKÒf genus M di|AaM0» 
furpatur. t<(3^4 Medeae mira hic^profe£lo fuiit, de qaibnt alibi. 

j^er, 124]. a*)A'm * ) H. e« AVt^d moi. Hac adooiOy ne evi n^ocUm 

fiMTant. 

fVr. 1246. Upci fia^fit'^a) €eAfi}< ^ ut idquit Schdiiaftes, itu0<»( eft 
T«y lpofjUvii9 a^(ri9. Latini appellaat MimviPy uade ìUud 9 a cer» 
rtw ad calcem, Hic fignificatur <? (j;cv(?h rwy, «-«uS'aif, cétdes filt'orum . 

f^er. 1248. Q% «ttxt/s ) Legitur ctlam uv f-nxr^f • Quac leftio piane 
non inconcinna . Nam to at refertur commode ad to réitrvp . Qui lo> 
quendi mos cft Crucis valde iifitatut , ut ^k**/**" IUfi»JÌ9tiy oif ìxa, & 
alia id genus. Nihil tanen muoitum irtUilli pr opt tt c a quod «««T^f 
ctiam adpofite dicictur. 

Ver, ii^Xr 
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' MEDEA. ATTO QVjNTO. 147 

K un più deir altro/ ma non mai felice. 
Cop Par, eh' a ragione il fuo nemico Nume 160 
Abbia a raccor contro Giafone in quello 
Dì molti danni. O iyenturata, guanto 
Del fatai tuo de&in pietà mi ftnnge, 
O figlia di Creomft, or che ne' bui 
'Alberghi di Pluum Vai per le nozze 16$ 
Di Oiafon! Mid. ftabilita è già k colk , 
O amiche mie, sì tofto avrò i miei figli . 
Uccifi, di fuggir da quefto fuolo, 
E non tradir quedi fanciulli miei 
Rimanendomi lenta e neghittofa, lyo 
Sicché da piti fpiet^ta e cruda mano 
Vendano uccifi. £* forza lor, nè ican^ ' 
Avvi, già di morir, ora $'è forza^ . 
. Li uccideremo noi, che partoriti 
Li abbiamo: ma via fit, t'arma t rinfranca, 175 
O core mioy perchè fiam noi reftie 
Di fare un fier , ma neceffario fcempio? 
Su trifta mano mia, ftringi il coltello. 
Stringilo, vanne a recar lor l'acerbo 
Fin della viu, nè moftrarti vile, x8o 
Nè rammentarti omai de* figli, (o molto ^ 
Amati fi^li! ) e come mai, Medea, 
• Li partonfii? ma, per quello almeno 
Breve giorno, de* tuoi figli pon giulb 
Ogni memoria, c piagnerai di poi* 185 
Poiché, fe ben gli ucciderai, pur faro 
Amaci* e fola la infelice io fono. 

Co. O Terra, o rai del Sole, 

Che in quefia parte e in. quella 

Spargete il chiaro lume, ' tpQ 

Miràte omai, mirate 



r». 1151. n» >«, &c. ) Verini Ìnr( •ntTfo^ngì^ ltb«c t/»^^') cftr 



I 
I 
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«irò y(j»j9Ìitg 
Kam 9u^^ a tarami % Xtfrai^^ 

K«i pbAm yipQr ^ixiof rtxif ^ 1} 
AaXfltM* 9 COI ffwiy 

TfTì yA0 0mo999Tm^m |(«Saii- 2270 
Pn. W a» p»'^ «j^fXfj fW* 0A^/Md« ydp. 

Xa. A • 



fefcrtur ad tUp», 

Wr. 126 nfTpSf «|«9<mcmy ) H.t. witpSh diswttrtiTWp Hcc wtfi- 
^fm^mm dicnn^ur ad fignificanilam tLù Uperorn^m, 

rer. 1170. 'iu^ot^u ) Legitur ctiam , ut aiiiiii«4vmit Scholiafies, 
«TMiwJa. Si<ruiK)ìu legatur,ad «xij refertur. h.c. <ntM6)Je» fiMlm. 
Vulgato tomen Uaio perindc eft v«nufta atquc appoCto. 
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MEDE.4. ATTO QJJJNTO, i^f 

Quefta perduta donna 

pria, che la man fatale 

Al languinofo fcempio 

De'proprj figli ftenda. jyj 
Dall'aurea flirpe, o Febo^ 
Di te nati.foo effi» 
Ora de' Numi il fangue 
Agli uomini non lice 

Sparger y però Lei frena , 2P0 
Lei doma, o divo Lume^ 

La micidiale e trifta 
Furia da Genj fieri 
Spinta^ d'albergo fca^ia» 

Invan Io dento è gito 
Sofferto per tuoi figli/ 
Invan l'amata prole 
Hai partorita, o tu» 
Che lei partita, o lafla^ 

Di là, dove tra rcogU ^lo 
Inofpiti €d infidi 
Delle Ciance Simplegadi 
S'entra^ qual grave idegno 
Dell'animo ti prefe, 

Ed or l'odile icempio %t% 
S'aiffiiunge? cmjpietà fono 
In lu la terra £ere, 
Che di fua mano gli uomini 

I lor parenti uccidano J 

Ond'io Ib, eh' a' mortali %%0 

II Cìel caftighi fulmina». 

SCENA SECONDA. 
Fanciulli dentro, Coro iix iTcena* 

Fanc. 



./^Imè, che farò mai? dove fuggire 
Dalle mani potrò della cruddc 
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Xo, A'ìcueis (Soaiy^ «x««j- tixw; 

ILlf. Noti <ijpoV ^gay ecptfl^oiT , «V 1" fOi«n yd^«r 

X». TÀ«r*, «Sr *ytf»^ if «i. 1280 

^fiy^ ó^'v Aiòf 1285 

Ti S'ir worèv yivoiTh %m ^tm»'^ 
" ^ CTfftt ìli fifomìs Ip^us iìif xtìOL^^ 

• A5 

Ter. 1274. AVtrM« Coif 'y fcc. ) Yerfiis fimt ftmrtmnH. 

ytr. 1284. X<V ) Barnefius putat Icgeodum ob vottun x'^* C» 
nim verfus jambicus triaieter fìt. 

fVr. 1285. IW, &c. ) De his vkieannot. Ital. 

rèr. 1Z94. rawoùx** ) Verfus funt loi^StKot T^^fT/>j/. , „ ' „ 

Ter. ia9tf...T«frf» ) CMtenii maCt ivlo-il' • EseiupU Cjiifilettinodi 
•dfèrt Heracl. ver. 965. 

Et illud Elen. ver. 320. 

Nikil cg» CUOI «iiit oitico. Nec CAim nceeire tSt» , 



da* Latini Matuta . Venne eziandio creduta Dea del mne . Dicono al« 
cuAì^.che ucciiè anche Lcarco altro fuo fidinolo. 



UEDEÀ. ATTO QUINTO, t^i 

M^drc? Altro Fatte, nonfo, fratello amato , fiamo 
Di ^ià perduti. Co. odi le grida? i figli 
Odi? o infelice, o fvennima donna! 5 
Jlnderò nelle ftanze, io voglio i figli 
Togliere dallo foempio. Faitc* ahi per g^ Dei 
Recate aita, eh* è opportuna ornai; 
Poiché fiam preffo ai micidiali lacci. 
Co* O mifera! tu fei qual raffo, o ferro, io 
^ -Che eoa mano fatale uccidi i figli, 
Che frutti dei tuo feno, e parti fono 
Delle yifcere tue: tra quelle prifche . 
Donne, odo, che finora una fu fola 
Che la deftra vibrò contro l'amata .1$ 
' frole^ colei, die dalh Dea fii volta 
In fiiror, Ino detta, allor che fuori 
D'albergo la fcacciò, perchè raminga 
Giffe, la moglie del iupremo Giove j \ • 
Ed indi in mar la fventurata cadde %Q 
Pe'l difpieta^to e reo fcempio de' figli, : 
Sopra il marino, lido il piè ftendeocio* 
Or, che pih dunque di fpietato e trifio. . 
Ptiote avvenir? o femminili nozze 
Cagion di niille doglie e ,a&iuit, quante 25 
Voi recafte a' mortai fventure e danni! 

^ S C E N A T E R Z A, 

^ - ' . • . . . r 

Ciafoue^ Coro* 

Ciaf.f^ Donne voi, che ve ne (late preffo 

A qaefto albergo, è forfè entro in cotefie 
Stanze Medea, che oprò le atroci cofe, 
O fuggendo è'^di là partita? dee 30 

ytr» 17. li*9 ) Fu Ino figliuola di Cadmo, e di Armonia , e doogUar 
di Ammante. Fu coftei nutrice di Bacco . Per la qual cola Giuooae 
la fece divenir furibonda ; onde agiuta dal liirore ucciie MeUccrta tuo 
figUtioio, ed indi ià gettò ìa mare Da' Gran è dUanau Lcucoua, 
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H* VTÙaòf jfpiu aiftui eù^ip^ (ió^j . . 

tu. n; w ixT«/, iwpf, jf <roV«r ; 



tìus vidctur legete na;, quae particula cft cxpletiviy ut eam vocanl. 
/^rr. 1301. A'3^«<^ ) H. e. à-nfjLcipnr^fimftnM^ 
iMr. B310. noù^«< xt^wmri^ ) Schobsfles Icfit Ilfwift t 

<5^raEr/» te. Si itt l^liKur« rp» ìa iìon^ltiir^ . ■ . 
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MEDEA. ATTO QlflNTO. 153 

0 afconderfi coftèì focterra , o a volo 
Sollevarli là fu nel piìi fublime 
Aere, fe non vuol aella rmle • 
Famiglia foggiacer àlla- vendetta • ' 
Perfiiadefi forfè ^ avendo uccifi '3$ 

1 Re di quefto fuol, ch'efla impunita 
Dalle ftanze potrà fuggir? di lei 

Si non calmi però , come de* figli : 
Punifcan pur collei eolord a' quali 
Danno recò/ ma Venni, onde la viti ' 40 
Serbar a' figli miei , perchè i parenti^ 
Non imprendano a nr qualche vendetta 
Contro di lor pe '1 crudo fcenipio oprato 
Dalla Madre. Co. O Giafon trifto e infelice! - 
Sin dove i danni tuoi giungan non fai/ 45 
Che favellato non avrefti in quefta 
Guifa. Giafé che v'è? me pur uccider forfè 
Vuol l'empia Donna? Co. 1 figli tuoi fon morti 
Per mano delk Madre ^ Giaf4 oimè! che dici? 
Oh comedo donna , or m' hai eonquifo e s&tto! 50 

€lo4 Penia già , che non pili fono tra? viv^ 

Que'tuoi figli é Ciaf, ma dovtf «Ih gli iiceife ^ 
Entro alle ftanze, o fuor? Co, apri le porte ^ 
E lo fcempio vedrai de' figli tuoi* 

Giaf^he, chiufe porte, o fervi, aprite tofto, 
Sciolgete ogni ricevo» e perchè ve^ 
Il doppio danno mio, giacere fftinti 
Qye'aue fig>li, t perchè colei* pmÙbi^- 58» 

• ' • • » 

. SGENA (QUARTA- 

. .• • . • - • 

Msdca ieutfo^ Oiafom^ Cmro4 

fdgdé Erchè movi , e da' fuoi ritegni fciogli 
Jj - Le porte ricercando i figli eftlnti, 
. E mCf che ^quella 'fili, ch'oprò Io feampio? 
. Cc& dg fjjoitm flfiinno^ e (è nteftieror 
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154 M H' A E I A; 

Toióv^ oxff(JM TdTpès ìi'Ki^ vetT^p 

Owir Ti, xj{fi(M*, W9QÌ vMfèww yim^ 1325 

Kcti raùm ^pcKroc(r\ tfxióy ti tt>f>oa'flKtT€if y 

CXW. iytìi S'è puù <ppovà^ TOT» ^poyéìy j '33^ 
CTt tx . S'éiMty o-f, fittpfiófm t ànrò x^W9f 

r«f^ iri, «vM- ixVf't ox^^r r'v^ì» , 



Vef, 1312. TotUi'oif}!^^ ) De hac Fabula, qua Mythologl narrant, 
Medeam, jiui^ «d atiftun Dncooibui aveftam iiiiife , vide aiuiou 
ItaU 

r«r. 1314. juCtT^») Odium appellat Mcdeam Jalbn. Qi» loquen- 
a formula efl . m^97ix«>TOTjy . . ^ 

J^/i, Miyjnw ) iwtffifummSt» In adverbumoduni hk fUyt^y. di« 
cìtur • 

f^<r. X3)s. ) Kmytfow %d0i9 wttpi^^ dBdt P0tta , quia, 

«t arbitramnr nonnulli, Medea iratrem fuum vttfà rkS 'f /ki- 

àfHXef^ apttd focos .& aras snterfeett. Vide praeterea annot. ItaU 
f^tr. 1338. AV^^' Tv^s ) H. e. f/u'<'* ^ enim leauitur Jafon* 
^«r. 1343. T4( Tv/tr/u;/^^ , &c. } Vide annot. ItaL 



^ 7. i*l fatto ctKchj» ) Bicefi , ohe" Medea ebbedet S«Ieim cocchio 
tirato da. Dragoni alati , fu cui fuggi . In quefla fcena compatite: £U% 
fu quefto cocchio gridando a Giafone, che nulla teme di lui* 
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MEDEA. ATTO QUINTO, ijj 

Di me ti fiicC) dì, fe nulla brami; $ 
• * Ma con tue man non avverrà giammai. 
Che tu mi' tocchi • A noi sì fatto cocchio 
Dà il Sole genitor del padre mìo. 

Onde difefa abbiam contro la dcftra 
Oftile. Ciaf, o donna fcellerata, e in ira io 
Urtreina a' Numi, e a me non men, eh' a tutto 
L'uman genere, tu, che ardir avelli 
Dì vibrare il coltel contro que' figli. 
Che partorìfti, e me de' figli privo 
Lafciando diftruggefti; e pure il Sole 15 
Dopo un filtro sì reo miri e la Terra 
Tu, eh* un' opra hai commefla empia cotanto. 
Perir ti faccia il Ciel: ben or m'avveo^o. 
Ma non m avvidi allor, quando t'ho Icorta 
' . Da que' barbari alberghi , e dal remoto ao 
In ^uefto Greco fuol, ch'un' empia e trilla 
Donna cu fei, del padre, e della patria 
Terra, che ti nutrìo, rea traditrice* 
I Numi fero entrar il tuo nemico ' 
Genio nel peno mio ; poiché il^ firatelb , %$ 
: Con cui foni allevata appreffo t patrj 
Lari uccidendo, nella nave d'Aigo, 
Nave di vaga prora ornata , fei 
Salita, quefti fur i tuoi principj. 
Indi di quello tuo marito moglie 
Divenuta, ed a me de' figli avendo 
Partoriti, a cagion che gì' Imenei 
£ le noKze incontrai con altra donna; 
^ Perir facefti i figli tuoi, non havvi 
Tra greche donne alcuna già, ch'ardito 35 
Abbia d'oprar sì fatta colà, ed io 
' ^opra di tutte quefte, onde mia moglie 
Avèrti, ti (limai degna, o nemiche 
Nozze, ed a me di sì fatai rovina! 

Nqa una donna fei«* ma f^'una fiera ' 40 
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M H' A E l A* 

Eptoi fi ^ Ìm^p filili^* iri^' 
OV Sn KixTftMf w§ty§iftm. Mffùftmf 

Aóyoi<ny , « /lèv vurtlp ftvt^etio ^ 

or ^ «fc» viwwdtUy ojtf rùpyiffotp 

Tif4»òr ^;«g«r ^iMvy, tfM^*» ' 

K^V «r«rrf Wtfi'i' iJÌM$tX&p )(poni. 

fcrti 2)cuAflei' , ri Tvpalwòv ^ìUfcty vi^ov . f. ^6q 

I«L Oi; 1/'^ j'ilM^ ^*«v#XfW« 



Pief. 1347. EVV) A4*) HuQC verfum noUtum fuiiTe Utera x in^uit 
ficholiaftes. Hoc enim in more pofitum habebant Gr^eci Veteresi» ut fi 
^utd improbarent» lite/a x noUttnt, .Quod vocab«at x/^^* 

fW. i|58.. A*Mn«} ) H. e. £^ £r«c 1$ itM{/39$ , ut t4)Ai^ S*oli«* 
iles. Scribitur ctiam a Sophode in Àn^gona ùrx'r., tefte Sclmluift^* 

^(ff. 1363. Aù«^', &c. ) Ay« fTo \urtrfK*ijfrodefl, Ut alibi diwmuS . 

Pier, 1365. TretTfòct. 9Òc^ \ Vocafc y^o». JafoBiS jr^f «Px^Vr^ Aoiywaur, 
' dxpmrim»^ pravitatem'y luzQrtam « ìócontiMPtiainì ejus , in 
càulla di » CUT fiUi pérMt Nmr fràvM nnptiai «uinm mUS4 
mali. 

^«r. 1368. Khl'mgx^ \ H. e. li^ ì|iW«s« Per ryaal<ipiicj|«. 
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Mède A. jìttq quinto^ %ff 

tconeffa: hai della Tirrena Scilla 
Natura più crudel; ma invali con jnille 
Rampogni^ tenterei pungervi^ canta 
Pef talento natio fé altera e audace « 
Perir ti àccia ìLCiely o doma rea^ * 4^ 
Di turpi <*ole ^SfeilnricVy td empia^^ 
l . De'proprj figli ucciditrice^r or ia» 

L'avverfo mio deftini ben piagner deggio^ 
Che pili non ho delle novelle nozze 
Onde goder, nè più gli aniati %lif 50 
Ch'ho ^nerati^ e cl\e nudrìi^ tra* viviy 
Onde con effi £ivellaf, io ferbo; 
Ma li perdetti ^. inver molt€ parche y 
E a quefte tue contitorie or w direi ^ 
Sé noti fapeffe il fommo padre GioVe 5 j 
• Quali cofe da te fofFerfi, e quali 
A tuo favore oprai t tu non dovevi 
Onta facendo àlle mie nozze trarne 
lieta la vita^ e traituilar fu' miei 
Danni: ed in (dtre la real fandaild, 6^ 
E Cteonte^ obe « te k diede- ili moglie^ 
' Lieti gir non dovean fenza vendetu; 
Poiché mi difiiacdaf da quefia terra ^ 
Quindi me' puf^ fe t*è iti {nacer, appetta 
Leoneflk crudel, ed una fiera 6$ 
Scilla, ch'annida nel Tirreno fuoloj 
Che già il cor t'ho conquifo e punto, coma 
A te fi con venia « Giaf. tu pur vai trifta, 
£ a parte noii men lei 4{ quelli danni * 
Jlifin/tffien io lo fo^ ma quello duol mi giova ^ 70 

die tu fu' danai miei nofi godi e ridir 
Giaf.O figli, ch'empia e Iceilerata Madre 
Avelie! Med^* <$ figli, come voi perifte 
Pe'i cupidi defir del padre! Giaf. almeno 
La delira mia non li diftruffc e uccife.^ 75 
Ifed.Msi ben la ingiuria, e le novelle tue 

Nozze* Giaf, che forfè per Ir nuove nozze 
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ti, H" yt <rwt>pmp • coi ìi vóyr ìcrw Jtttx*^ 137© 

tii IV«e« ^9m M iflr«rwflr fpiw ^ * 

Itf. Kcti jit^w fV^J /Jf^^wi y àinrtiAttyax . 

A*>« fftwoixjta'Ha-u Tjl> IleifS'ioy®' • 

UÀ*. 

r«r. ijr^' H* w ir6'«»;«r ) H. e. mulier qiw /"odefta & conti- 
fiens eft , aihil fOtÉt ùhì injurì» «dferri a viro , qui ad ah» aufun 

fer, 1371. Or^'n'*, &c.) H. e. cih toÙJ«, bi filH» * , ' 

Vèr, 1)7». Z$; H0(^ ) -ig^pif daodi cafus, prò w*" • 
fto yi-otTì . 

fVr. 1380. k\fieol»t ) Vide annot. Italicas . . 
f«r. 1388. A'flyàj wpx <rey &c. ) Vidc, prastet SchollMICfty 

ftti not étómn ih anniot. ludicit^ 

• • " ♦ - ■ . 

- - - - - • - ■ ' ' 



JfW. 10». Eretteo ^ Erette© fu Re di Atene ; onde qui fignifica Ato^ 
Ut dicendo nelU contrade di Eretteo . 

rer. Iti. Morrai ec. . Allucfe quJ il Poeta a cib , che raccontai di 
Ciafone, cioè, che fu quelli perfuafo d.i M^d^-aa dormire fotto Spop- 
pa della nave di Ar^o, la qial nave fapea Medea, che dowea in ort- 
ve difctorfi . cdT lidrufcirlr . Scinttaft drttUp» 1» > A n» vrmk 



MEDZJ. ATTO QUINTO. 15^ 

Uccider li volefti? Med. e picciol danno 
Quefto forfè ti fembra ad una moglie? 

Giaf.Btn a colei, ch'ha in cor prudenza e leono* 80 
Ma appo te fono ree le cofe tutte « 

Jlfe^.Ma piU vivi non (bn cote(ti fij^i, 
£ quefto ognor t'afilimerà lo Ipirto*. 

Giaf. Ahf ch'efli tanti fon Gcn} nemici < 

Contro di te. JUèd^ gli Tki fanno ^ dti pria 85 
Avrà tal danno* Gm[/1 fan F animo Sdegno 
Che nutrì in petto . Me^i. in odio onni mi ièi , 
E Tamaro tuo dir fdegno ed abborro. 

Ciaf. 'Ed io non meno il tuoj facil tra noi 

Fia il fepararfi^ Mtd. or cook dunque? co& po 
Far de^gto?* ch'oltramodo anch'io lo bramo. 

Ciaf, Gompiagner qucfti eflànd, e ieppeUrti 

A me tu lafcia.- JM« no^ ch'i» da min taàmo 
Portandoli colà ad iàgro oofco 
Della divina Acrea Giunon, darò p5 
Lor fepoltura, ond'onta ad effi alcuno 
De' nemici non faccia il lor fepolcro 
' ' Difcoprenda: ed in oltfe in qufifta teira 
Di Sififo una fiigpra iafij^ feib 
Celebreronne , e làgrifixf poi xoo 
Oflkrirò pec Tempia opraca ftrage* 
Io pofcia me ne andrò d^Eicttco 
Nelle contrade a far m fo ggig g n o • 
• Con Egeo figlio di Padion: per fine 
Tu, eh empio fei, come già merci, in trifta no 
Guifa morrai dagli fdrufciti avan2ii 
Della gran nave d'Argo infranto il capo, 
£ vedrai di mie nozze il fine acerbo. 

Vet. 95. Actia Gtunon ) Acrea è chiamata Giunone vapà tò ev ÙKp:- 
•KÒhu iS/bo^'ou, come nota lo Stiblino . Avea Giunone nella R\>cca iti 
Corinto il Aio fimulacro. la oltre Medea dice, che vuole celebrare te' 
fede a Giunone in Corinto in ef^iazioAe-del conuneiTo delitto. Quelle. 
Fefte furono dipoi da'Coi;itttj chiamate Ereci- poiché Citinone io- Cre« 
€0 H'm è detta. 
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Tfè. CIP riH^m.fbmm. M#. fsurei ^ ^l^r 

la. Ai, tu' (piUn XPV^^ TÓfiecT^ 1400 

Tot ÒTùfaótAty^ . I*. (Tof fioi ^ ^^lir . 
M«K«Xtt 'iof^tu TfWr. 
MV. CMt irtiu>rr&9 ìJy^Aftmrm. : / I4OS 

Kceì vtu^opóvv Tti(r^% Kuufnfy 

Tlfiit ^ Mt9m^, X415 



• • • 



1390. A*7^8t <r', ftc. ) Verfus ufiroMmi funt. 
f'cr. 1392. KxvM ) Amylius Portus , tel^e Baraefio , oialit legen 
Mki9i. Non inepte profeto, 0 qua cCct mifttiidl atecflicas • At noUii 

ftr, 1393. ««»aTeém ) H. e. XneircirB. Ad hunc locum adlufit for- 
taiTe Julius PoUux lib. 3.ubi dicit, E/^yrouS Ifras-arfl? t«;* Ew^W^ji • 
#Ww S398. MiT^ j'*, ftc) H. e. ^(K'nmk riw «ir/ » 



y GoOgIt 



MEDEA. ATTO QUINTO, tòt 

Giaf,yiz te faccia perir de' figli eftinti 

La Furia pur, e la Giuflizia ancora il 5 

Vindicatrice delle inique (Iragi. 

itfìerf. Ma quale Nume mai, qùal Genio anuco* 
' Afcolca uno fpergluro, ed un, che i proprj 
Ofpiti fuoi tradilcef Giaf» ahi fcellerata 
Cruda de* figli uccidiciice! Me^. vanne lio 
Entro alle ftanze, e feppellifci tua ' * 
Moglie. Giaf. mcn vo folo rimafto e privo 
Di due figli. Med, a baftanza ancor non piagni. 
La vecchia etade a^cta • Gìaf* o molto a« 
mati 

Figli! Mtd.àsL ce non già, ben dalla madre, xij 
Giaf» "E nondimeno gli ucddefti? Med. ond'io 

Ne recaffi a te aflEinno e duoK Giaf. ahi, ahi! 
Bramo di por, io fventurato, preflb 

A' figli miei l'amiche labbra. Med, ad efli 

Or tu favelli , or li faluti , mentre 130 

Allora gli fcacciafti. Giaf, ah lafcia omai. 

Ti prego per sii Dei, lafcia, ch'io tocchi 

De' figli il molle e delicato corpo. 

Permeffo non ti fia, fon le parole 

Invano da te fparfe all'aura. Giaf Giove y 13% 

Odi d fatte colè, e come fiàmo 

Difcacciati e fcherniti , e quali danni 

Soffriam da quefta abbominevol fiera 

Leonefla de' figli ucciditrice.^ 

Pur quanto almeno m'è permeffo e poflb, X40 

Di quefte cofe ree mi lagno, e tutto 

M'agito e fcuoto, in teitimonio i Numi 

Chiamando, che a me togli e vieti finOi 

Da poiché gli uccidevi, i figli eftinti 

Di toccar con mie mani, e ièppellirU. 145 

Il Ciel voleffe pur, ch'io generati 

Non gli aveffi giammai: fe al fine eftinti 

Di tua barbara man dovea vederli. 



Co, „ Gio- 
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Vtt, 141^ n0>^ , àc. ) Id^m finis eft & Alcei!i($s » le An^romidar] 
BacdiMun, & Helciw» ut fuis iovis vidcbti^ 



MEDEA. ATTO QfJINTO. Ì63 



C<?.„ Giove là fu nel Cielo 
„ Di molte cofe fuolc 
^ Effer dirpen latore , 
9 É molte cole i Numi 
^ Non ilperace £uma 
99 Quagfiik avvenire; e quelle ^ 
9 Che lon dt noi fperace, 
^ Non (dglìono avvenire; 
fy Ma ben di ciò, che noi 
^ "Non ifperiamo, il fine 
Ritrova il Ciel: così 
Or quella cola avvenne ^ 



^5$ 



A firn dMa JUUka di Emfid^. 
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